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ORARIO E TARIFFE
PER L ’ INGRESSO

ALLE REGIE GROTTE 
DEMANIALI DI POSTUMIA

Visite giornaliere:

D a ll maggioal31 ottobre - alle ore 8.30-10.30-12.30-14.30-16.30  
Dal 1 novembre al 30 aprile- „ ,,10.30-14.30-16.30

GROTTA VECCHIA D I P O STU M I4  

Visite normali:

alle ore 8.30 - 14.30 . . . Lire IO .- per persona
„ „ 10.30 - 12.30,- 16.30 „ 15.- „ „

visite fuori orario . ; „ 30.- „ „

GROTTA DEL P AR AD ISO

alle ore 8.30 - 14 30 . . . Lire 5 - -  per persona
„ „ 10.30 - 12.30 - 16.30

e fuori o ra r io .......................... ........ 10 .- „ „

TRENINO SOTTERRANEO

alle ore 8.30 - 10.30 - 12.30
„ „ „ 14.30 - 16 30 Lire 5 - -  per persona

e fuori o ra r io ...................  „ 10.- „ „

Comitive di Enti regolarmente costituiti, per oltre 50 persone 
Lire 5.- cadauna (Grotta Vecchia e Grotta del Paradiso, trenino

escluso),
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CAVERNE NEOLITICHE DEL CARSO

Il materiale neolitico delle caverne carsiche è poco noto nel nostro paese. N ell’anteguerra 
veniva data notizia delle scoperte (spesso in modo molto sommario) nelle riviste scientifiche 
locali, poco diffuse nella Penisola; oppure alla K . K . Zentral-Kommission fiir kunst und hi- 
stcrische Denkmale e nelle Mitteilungen der Anthropologischen Gesellschaft di Vienna, per ta­
cere di altre riviste straniere. La prima relazione (preliminare), su alcuni scavi eseguiti nelle ca­
verne del Carso nell’anno 19 13 , apparsa in un periodico scientìfico italiano (il Bullettino di 
Paletnologia Italiana, X L I, 19 15 )  e dovuta all’autore di questa nota e al sìg. Cossiansich.

Si aggiunga poi, che nel passato (e in parte ancora al presente) molte caverne furono scava­
te da privati, con grave danno per la nostra scienza; il materiale raccolto, se non era destinato 
ai Musei esteri, finiva con l'andar disperso.

Negli ultimi anni ebbi occasione di riprendere le ricerche nelle caverne carsiche. Non si trat­
ta di ricerche estese. Talora, anzi, l ’esito dello scavo fu tutt’altro che brillante. Pure, fino a che 
le circostanze non mi permetteranno di illustrare il magnifico materiale della grotta delle Gal­
lerie di Val Rosandra, ritengo opportuno —  per una migliore conoscenza della civiltà troglo­
ditica del Carso —  di pubblicare i risultati delle ultime ricerche. A Queste aggiunsi inoltre la de­
scrizione del materiale raccolto dall’egregio amico cav. Eugenio Neumann dì Trieste, materiale 
che si conserva nell’Istituto Antropologico della nostra Università, diretto dal prof. Enrico Te­
deschi.

Le ricerche furono eseguite con i fondi messi a mia disposizione dalla Facoltà di Scienze 
della R. Università di Padova e dalla Direzione della Società Adriatica di Scienze Naturali dì 
Trieste, alle quali rivolgo i  più vìvi ringraziamenti.

Ho il piacere di esternare qui ì sensi delia mia profonda riconoscenza anche ai ch.mi pro- 
fessovi Giorgio Dal Piaz ed Enrico Tedeschi dell’Università di Padova p>r aver voluto affidarmi 
questo incarico e per le numerose attestazioni dì benevolenza sempre dimostratemi.

La campagna paietnologica della Facoltà d i Scienze venne intrapresa per iniziativa dei 
due sullodati professori. La Facoltà affidò al prof. E. Tedeschi l ’incarico d i organizzare la cam­
pagna. N el settembre del 19 26  accompagnati dal prof. E . Tedeschi, assistettero agli scavi i lau­
reandi della Facoltà di Scienze.
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L e  indagini furono condotte:
1  - nella dolina delle Tre Querce (Femetti),
2  - nella grotta dell’ Orso d i Gabrovizza,
3  - nel riparo sotto roccia di Sgonicco,
4 - nella caverna Focaia,
5 - nella necropoli del Monte San Michele (Maggia Vecchia).

Con i fondi affidatimi dalla Società dì Scienze Naturali di Trieste, eseguii alcuni assaggi: 
i  - nella caverna -a S. del Monte Orsario (Monrupino),
2 - nella catter'na delle Tre Querele,
3  - nella cnderna Sottomonte (Temetti),
4 - nella: caverna delle Selci (Basovizza).

Il materiale raccolto dal cav. E . Neumann,
1  - dalla caverna delle Tre Querce,
2 - dalla grotta del Muschio (Aurisinà),
3  - dalla caverna del Volto (Aurisinà).

Padova, luglio 79.27.

Abitazioni trogloditiche di Monrupino e Fer- 
netti.

La zona dell’altipiano carsico che si esten­
de fra Villa Opicina, Borgo Grotta Gigante, 
Monrupino, Fernetti e Padriciano è costituita 
da un’ampia depressione limitata a SW dalle 
alture che coronano il Ciglione dell’altipiano 
e a N E  dall’arco di rilievi collinosi di Monru­
pino, Monte Orsario, M. Volcia, Orle e Gro- 
pada. La sua elevazione si aggira intorno ai 
300 m. s. 1. m. Questa zona ha la sua naturale 
continuazione a NO nell’altipiano di Prosec­
co e di Aurisinà, a SE in quello di Basovizza, 
tagliato dal profondo solco erosivo della Val 
Rosandra.

Il sottosuolo è composto di strati calcarei 
della serie cretacica (Turoniano e Senoniand) 
a Chondrodonta foannae ChofL, Neithea Lap- 
parentiChoS., Actaeonella Sanctae Crucis Futt., 
ecc. (1). La superficie del terreno offre interes­
santi esempi di carsismo. È un continuo sus­
seguirsi di campi carreggiati, di pietraie, di 
accumuli di blocchi e di massi isolati, nor­
malmente scannellati. Le doline non si con­
tano. Sono doline a catino e doline di crollo 
a pareti verticali. Notevoli per profondità ed 
estensione quelle di Orle e di Percedol.

La terra rossa e le sottili coltri di humus 
coprono il fondo delle doline e gli spazi pia­
neggianti ove le testate degli strati formano

(1) C. F, Parona, Ricerche sulle rudiste e su altri fos­
sili del cretaceo superiore del Carso goriziano e del- 
Vlstrla, estr. « Mem. dell’Istituto Geol. della R. Univ. 
di Padova», voi. VII (1920). - F. Sacco, ÌJJstria, cenni 
geologici generali, « Mem. descrittive della Carta geol. 
d’Italia», voi. XIX (1924).

illustrato in questa relazione, proviene:

delle superfici continue. In questi luoghi e ne­
gli anfratti cresce l’erba e si addensano mac­
chie di noccioli, di roveri, di frassini, ecc.

Sulla superficie del terreno e nel fondo del­
le doline si aprono numerose caverne e fo­
vee (1).

Nella zona visitata sono abbastanza fre­
quenti piccole caverne e grotticelle a pochi 
vani, parzialmente rischiarate e abbastanza 
asciutte. Molte di queste hanno la bocca vol­
ta a oriente, particolare che potrebbe stare in 
relazione con le condizioni strutturali dell’al­
tipiano e con la direzione di antiche correnti 
acquee. Sono perciò in pieno riparo dai venti 
invernali di E . N. E ., che soffiano impetuosi 
su questa parte dell’altipiano (fig. i).

Queste circostanze, unite alla vicinanza della 
conca di Percedol, nel cui fondo argilloso si 
raccolgono le acque piovane, originando un 
minuscolo laghetto permanente (che in passa­
to doveva avere proporzioni maggiori), rende­
vano questi antri molto adatti a offrire rico­
vero all’uomo preistorico. Aggiungi che anco­
ra al presente la regione è ricca di selvaggina, 
e, a differenza di altri luoghi del Carso, ospi­
ta tutt’ora il capriolo e il gatto selvatico.

Ricerche parziali furono praticate in passa­
to dal Marchesetti, dal cav. E. Neumann, dal 
Perco e dal Moser. Le relazioni delle scoperte, 
o mancano del tutto o si riducono a vaghi ac­
cenni. Il materiale raccolto dal Neumann mi 
è noto per l’amabilità con cui l ’egregio amico 
me ne permise lo studio. Gli oggetti raccolti 1

(1) Cfr. L. V. Bertarei,1,1 e E. Boegan, Duemila groU 
te, Milano 1926.
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Fig. i. - ■ Queste cartina topografica indica, coti punto nero, le grotte conosciute nel quadrante N E  di Villa Opi- 
c in a/l- punti neri contornati jàa un cerchiettar sono le grotte descritte nel presente articolo. Villa Opicina dista dà 
Trieste circa 4 km. in linea d’aria. Ea strada Villa Opicina-Pemetti conduce a Postumi'a. A  destra, nell’angolo in­
feriore, la grotta di Trebiciano (N. 17), nel fondo della quale scorre il 'fintavo. Cinquecento metri a 'N  della stes­

sa, la imponente conca di Orle, del diametro di 300 m. e profonda 90.

dal compianto dott. Marchesetti si conservano 
nel Museo civ. di St. Naturale di Trieste.

Da quanto risulta dall’esame del materiale 
a me noto e dagli assaggi, si deve convenire 
che i risultati delle ricerche finora eseguite non 
corrispondono all’aspettativa e alle deduzioni 
che si potevano formulare in base alle favore­
voli condizioni di abitabilità della regione (ve­
di nota 4 a pag. 14). Nessuna delle caverne 
finora esplorate mostrò di contenere strati neo­
litici paragonabili a quelli delle grotte di Au- 
risina, Gabrovizza, S. Canziano e Val Rosan- 
dra. Lo stesso si deve dire per alcune caver- 
nette dell’altipiano di Basovizza (1).

Nelle pagine che seguono dirò soltanto del­
le caverne da me visitate, tralasciando per 
brevità le altre. 1

(1) Nel 1913 raccolsi alcune schegge e qualche framm. 
di coltellino di selce nella dolina della caverna delle 
Selci, aperta nel Bosco Bazzoni sopra la Chiusa. (R. Bat- 
taglìa  e M. Cossìancich, Su di alcuni scavi preistorici 
eseg. nel territorio di Triestre nelVanno igi3, « Bull.

N . 2435 - Grotta della Finestra (fig. 2) - No­
me indigeno: Sbourlouca - 25.000 - X X V  - 
II. S. O. - Villa Opicina - Situazione: me­
tri 1550 N N E  +  20 E  da Villa Opicina - 
Quota ingresso: m. 260 - Profondità: me­
tri 0.00 - Lunghezza : m. 25 - Data del rilie­
vo: 13-vii-XXVII - Rilev.: R. Battaglia.

Cinquecento m. circa sopra la stazione fer­
roviaria di Villa Opicina, a sinistra della stra­
da per Monrupino, si stacca un sentierolo, 
che si interna nella pineta, attraversando la 
loc. detta Gabrove doline (doline dei carpini). 
A  destra di questo sentiero, a 300 m. dal suo 
inizio, dove la pineta incomincia a diradarsi e 
agli alberi vecchi succedono piante di pochi an­
ni, si apre nel terreno una vasta dolina di crollo.

Paletn. Ital. », XEI (1915), P. 20 dell'estr.). Nei giorni 
1 1  e 15 maggio 1925, eseguii, con i  fondi gentilmente 
messi a mia disposizione dalla Direzione della Soc. 
Adr. di Se. Naturali, un assaggio nell’interno della ca- 
vemetta, asciutta e rischiarata, ho scavo condotto’ fino 
a m.„i.5o diede risultato negativo.
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' 5 'Ì g *  -2. -  G R O T T A  D E L L A  F I N E S T R A  P R E S S O  V I L L A  O P IC IN A  ( N .  2.135 V .  G .) .

Le pareti sono a picco, eccetto quelle del la­
to orientale, che scendono verso il basso a gra­
dinata, permettendo così l’accesso alla doli­
na. Il fondo ha la forma dell’interno d’una 
chiglia di nave ed è tutto formato da mace­
ria nuda e blocchi calcarei, particolare che ri­
vela l’età relativamente recente della dolina. 
Intorno alle pareti, dove è accumulata terra 
rossa e humus, alligna una ricca vegetazione 
di carpini, frassini, noccioli, cornioli, mara­
sche selvatiche, ecc. Ai piedi della parete set­
tentrionale, che scende a strapiombo per una 
cinquantina di m., si apre una piccola caver­
na. L ’ingresso è ad. arco ogivale, adorno da 
ricchi festoni di edera. La paréte del fondo 
dista soli 5 m. dall’ingresso. La cavità si svi­
luppa in direzione SO. Questa prima parte è 
rischiarata. Il suolo, orizzontale, è composto 
di terriccio giallo chiaro, molto asciutto. Da 
questa ‘sorta di vestibolo (che ricorda uh pic­
colo palcoscenico) si stacca, sempre verso SO, 
un breve corridoio in salita, il quale condu­
ce in una piccola cameretta irregolarmente esa­
gonale, col pavimento piano, composto come 
nel vestibolo, di terra gialla asciutta. Questo 
ambiente è rischiarato da una piccola finestra, 
che si apre sulla parete a picco, poco più di 
io m. lontano dall’ingresso. Intorno alle pare- 

• ti della cella, sporgono dei banchi naturali di 
roccia e di concrezione, che posson far l’uffi­
cio di veri e propri sedili. Passando sopra il 
crostone stàlammitico della parete di fondo,

si attraversa una stret­
ta apertura di una pic­
cola nicchia semi riem­
pita da grandi massi 
di roccia calcare.

Seguendo il contor­
no della dolina verso 
S. si incontra una se­
conda cavità naturale, 
molto più ristretta, col 
suolo ricoperto di ter­
ra rossa secca. Dal la­
to opposto della Cav. 
della Finestra, esiste 
una terza buca, che 
non potei visitare. Es­
sendomi stata segnala­
ta la caverna dal sig. 
M. Daneu soltanto in 
questi giorni, non eb­
bi occasione di prati­

care ancora delle ricerche. La sua posizione e 
la forma, l’essere essa chiara e asciutta, rendo­
no probabile che questa caverna, come altre del­
le vicinanze, fosse stata nota anche all’ uomo 
preistorico.

N. 2433 - Grotta a S. del M. Orsario (fig. 3) - 
25.000 - X X V  - II. S. O. - Villa Opicina - 
Situazione: m. 1250 N. O. + 120 N  da Fer- 
neti - Quota ingresso : m. 324 - Profondità 
m. 6 - Lunghezza: m. 37 - Temperatura 
dell’aria est. 27.6°; int. 16.6° - Data del ri­
lievo: 11-vi-XXVII - Rilev.: E. Boegan.

Si apre nel fianco orientale di una piccola 
dolina allungata, situata lungo il ciglio di 
un sentiero carreggiabile, che da Monrupino 
conduce a Fernetti, passando ai piedi delle 
pendici, meridion. del M. Orsario,

L ’entrata, larga m. 3,50 e aitai m. 2,20, è 
protetta super, da una sporgenza della roccia. 
La caverna si compone di un unico vano al­
lungato. Per 1 1  m. corre in dir. SSE, poi pie­
ga e per altri 16 m. continua verso N E. Nel­
la parte anteriore l’antro è largo m. 6.50; più 
avanti si ristringe (m. 4) e verso il termine, 
superata una breve strozzatura, misura m. 3,50 
di larghezza. Il suolo a lieve pendenza presso 
l ’ingresso, diventa piano nella parte mediana 

■ (oscura), per risalire leggermente in fondo.
La .caverna mi venne indicata dal dott. G. 

Negodi, il quale raccolse alcuni cocci neoli-
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tiri. Con i fondi forniti dalla Direzione della 
Soc. Adriatica di Se. Naturali di Trieste, pra­
ticai uno scasso in un posto sgombro di pie­
trisco presso la svolta del corridoio (16, 21 
maggio 1925). Il terreno è composto di un 
terriccio ricco di pietrisco, di color bruno, 
friabile, picchiettato di pezzetti di carboni e 
di granuli d’ocra. Non presenta indizi di stra­
tificazione, almeno fino alla profondità di un 
metro. Sembra un terreno di origine eluviale 
di scarsissimo valore paletnologico.

In fondo all’antro si trova la solita argilla 
rossa senza tracce di carboni.

Manufatti. - Si riducono a pochi pezzi, in 
prevalenza cocci. Desta qualche interesse un 
gruppo di rottami di ciotole fine, di impasto 
nero omogeneo, opaco, assai pesante e compa­
rabile al bucchero. Percossi, i cocci mandano 
un suono vivo. Le pareti sono accuratamente 
ingubbiate e lucidate a stecca. La maggior 
parte dei pezzi è a ingubbiatura nera, con 
sfumature grige e brune. In qualche caso, ra­
ri e minutissimi cristallini calcitici brillano 
nella parete opaca.

Merita menzionare un’ansa ad anello, che 
per lo sviluppo orizzontale può classificarsi 
nelle canalicolate. Apparteneva a una ciotola 
a basso collo. svasato con labbra a cordone. 
Diam. della bocca cm. 30 (fig. 4).

Facevano parte di una pesante ciotola emi­
sferica due cocci a ingubbiatura color casta­
gno oscuro, brillante per il lavoro di bruni­
tura.

Degli altri pezzi, fra cui alcuni di tipo me­
dio (uno dei quali ornato da un piccolo cor­
done a impronte digitali) non vai la pena di 
parlare.

Da quanto risulta dagli assaggi eseguiti dal 
Neumann e da me nelle caverne neolitiche di 
questa zona, la cavernetta in questione è la 
sola finora che dette cocci appartenenti a cio­
tole di fine impasto. Menziono ancora una ca­
viglia cornea di bove mozzata all’apice. Una 
parte della parete ossea venne asportata (di- 
rebbesi intenzionalmente), sicché il pezzo ha 
la sezione trasversale a C. Gli orli sono smus­
sati; la superficie est. è intaccata da numero­
si e leggeri solchi trasv., forse prodotti da den­
ti umani.

Fra gli avanzi di pasto sono identificabili 
ossa di capra, bove e maiale.

Serviva forse à qualche uso un ciottolo na­
turale di calcare patinato, di forma regolare,

E i g .  3 .  - G R O T T A  A  SU D  D E L  M . O R SA R IO *  
P R E S S O  M O N R U P IN O  ( N .  2 4 3 3  V .  G . ) .

terminante in basso in uno spigolo ottuso (ve- 
di pag. 7).

Procedendo verso S. E. si incontrano altre 
grotticelle, alcune delle quali contengono trac­
ce di antichissimi stanziamenti umani.

N . n o i - Grotta degli Sterpi (fig .  5) -  25.000 
X X V  - II. S. O. - Villa Opicina - Situazio­
ne : iooo m. N. O. + 160 N  da Fernetti - 
Quota d’ingresso : m. 360 - Profondità : me­
tri 18 - Lunghezza: m. 35 - Data del ri­
lievo: 10-vi-XXV - Rilev.: R. Battelini.

L ’ingresso della grotticella si apre diretta- 
mente sul suolo. Ha la forma di una fessura 
oblunga, orizzontale, circondata da una folta 
macchia di sterpi. Si scende lungo una forte 
pendenza rocciosa disseminata di sassi (A). 
Continuando la discesa le pareti si allargano 
originando un ambiente abbastanza vasto ma 
a pareti molto basse (C). Sopra di esso, si in­
terna nella roccia un breve e stretto corridoio 
(B). La caverna venne visitata dal Moser, ma 
non so con quale risultato. Non è improbabi­
le, tuttavia, che anch’essa contenga tracce del­
la presenza umana, data anche la sua vicinan­
za alle altre caverne neolitiche della regione.

N. 2434 - Grotta Sottomonte (fig, 6) - 25.000 
X X V  - II. S. È. - Sesana - Situazione: 820 
metri da N  +  50 O. da Fernetti - Quota in­
gresso: m. 330 - Profondità: m. 17 - Lun-
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Fig. 4. - g r o t t a  A s u d  d e l  M . o r s a r i o  - Ansa ad anello.
■ Impasto line 'riduzione a ' 2/3 del naturale).

ghezza: m. 52 - Data del rilievo: 11-vi-
X X V  - Rilev. : R. Battelini.

La caverna è situata ai piedi di una colli­
netta che appartiene al sistema del M. Orsario.

L ’ingresso si apre sul fianco orientale di 
una ripida dolina alberata. Lo speco, a un 
sol vano allungato, si interna nel sottosuolo 
per una trentina di metri, in dir. E N E . Il suo­
lo della cav. mantiene lo stesso forte declivio 
di quello' della dolina.

La parete destra (entrando) presenta alcu­
ne nicchie, Nell’angolo terminale si sviluppa­
no verso l’alto degli stretti cunicoli verticali. 
La volta si mantiene pressoché orizzontale, 
sicché la sua elevazione sopra il suolo diviene 
sempre maggiore procedendo dall’entrata (me­
tri 5) verso il fondo (m. 18). Il suolo è com­
posto di terriccio misto a pietrisco e grosse 
pietre cadute dall’alto. Nella parte terminale, 
pianeggiante, affiora un deposito di argilla 
bruna sterile. Esso è ricoperto da uno strate­
rello di terriccio carbonioso contenente pietri­
sco e poche ossa di animali. L ’antro è rischia­
rato e asciutto.

Anche questo assaggio venne praticato con 
i fondi forniti dalla Direzione della Soc. Adr. 
di Scienze Naturali (30 maggio; ir , 15, 17 
.giugno 1925).

Presso l’entrata, sotto la parete destra, era 
già aperta una trincea, iniziata -— se non 
erro —  dal compianto dott. Marchesetti e con­
tinuata da alcuni dei soliti guastatori. Dei ri­
sultati di queste ricerche —  come di regola 
—  non si sa nulla. Per mantenermi nei limiti 
dei ristretti mezzi che avevo a disposizione, 
allargai la trincea esistente per ricavare una 
sezione (A), e iniziai un piccolo scasso sotto 
la parete opposta (B).

Sezione A  (fig. 7). - Lo strato neolitico, di

leggero spessore, tende ad assumere, in que­
sta parte dello speco, una forma lenticolare, 
perchè si assottiglia verso la parete e verso 
l ’ingresso. Esso è composto da Un terriccio ne­
rastro carbonioso, ricco di pietrisco e blocchi 
calcarei. Intercalate si osservano alcune lenti 
di ceneri. Una di queste poggia sopra alcuni 
massi di pietra, che hanno la superf. di contat­
to arrossata dal calore (IIIII). Sotto questo 
strato dello spess. vario dai 40 ai 60 cm., con­
tenente ossa spezzate e cocci, si affonda un 
deposito di terra bruna argillosa, sterile.

Sezione B. - Presenta presso a poco gli stes­
si caratteri della precedente. Sotto i sassi della 
superficie appare uno straterello di terra car­
boniosa con ossa e cocci (15 cm. al massimo). 
Segue un leggero letto di ceneri (5 cm.), che 
poggia su uno straterello di pochi cm. di ter­
ra argillosa. Sotto, per altri 40 cm., continua 
il solito terriccio carbonioso, ricco di sassi, 
contenente scarsi resti industriali e lenti di 
ceneri. Il tutto poggia sul deposito di terra 
bruno-rossicCia, sterilé. Là scarsità degli oggetti 
preist. di questa parte della caverna, dipende 
dalla conformazione del suolo della stessa, che 
obbliga a passare da questo lato per accedere 
verso il fondo. È probabile che lo stesso avve­
nisse quando l ’uomo neolitico occupava l’an­
tro. La sezione A, all’incontro, corrisponde a 
Un piccolo ripiano pianeggiante, ben illumi­
nato. La sosta dell’uomo preist. entro l’antro 
non dovette tuttavia prolungarsi assai, data la 
limitata estensione e lo scarso spessore dello 
strato antropozoico, relativamente povero di 
manufatti.

Ceramica. - Fra i cocci raccolti (più nume­
rosi in A) mancano campioni di vasi fini. As­
senza naturalmente che può essere casuale. So­
no pure assenti i vasi grossolani. Tutti i pez­
zi ricuperati rientrano nella categoria media e 
appartengono a recipienti di grandi e medie 
dimensioni.

Segnalo i seguenti impasti.
a) Cocci di impasto nero con frantumi di 

stalattiti. Pareti dello spess. di 8-10 mm. La 
superfice esterna è di un bel rosso carico. La 
parete interna, di color rosso o nero, è sempre 
meglio lisciata e più unita dell’esterna, che in 
qualche pezzo è glabra. Un pezzo appartene­
va a un fondo, del diam. di 18 cm. Un coc­
cio porta un leggero cordone a impronte di­
gitali. Nel mezzo di un altro coccio si inizia 
una decoraz. composta di tre cordoni a impr.
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digitali uniti e paralleli (fig. 8). È una decor. 
poco comune nelle cav. carsiche; faceva parte 
forse di un’ansa.

b) Cocci a superf. esterna giallo-rossa; in­
terna stessa tinta, bruna o nera. Spessore delle 
pareti mm. 5-10. Notevoli alcuni pezzi di una 
tinta più delicata, tendente al rosa o giallo- 
rosa. Alcuni di essi sono ben lisciati. Qualche 
orlo a labbra piane o arrotondate.

c) Cocci a parete est. liscia color noce pal­
lido. Parete int. nero o bruna, talvolta ben sti­
rata a stecca e lucida. Sezione (mm. 5-10) di 
color grigio, picchiettata di cristallini calciti­
ci. A questo gruppo fa parte mezza ansa ad 
anello appiattito, a sez. circolare, e a impo­
stazione orizzontale. La curvatura esterna do­
veva avere il diam. di 13-14 cm.

d) Cocci di color bruno sporco tendente al 
grigio o al rossiccio. Impasto grigio o nero 
con i soliti frantumi di stalattiti. È un tipo 
comunissimo in tutte le caverne del Carso. 
Da segnalare alcuni pezzi di collo allargatisi 
verso la bocca, con labbra piane o arrotonda­
te aggettanti. Appartengono a recipienti di 
grandi dimensioni. Uno di essi doveva aver 
la bocca del diam. di almeno 40 cm.

II più interessante di tutta la serie è un mi­
nuscolo coccio di color grigio sporco, con la 
superf. esterna pettinata. Sono fasci di stria- 
ture parallele, orizzontali e verticali. Un pez­
zo uguale raccolsi nella cav. dell’Orso di Ga- 
brovizza.

Pietra e ossa. - Un bel macinello di calcare, 
molto pesante, dal diam. basale di cm. 9, la­
vorato a grandi colpi. Tre coti di forma allun­
gata (2 di calcare, 1 di arenaria), naturalmente 
levigate dall’acqua corrente.

Segnalo ancora un gruppo di pietre calca­
ree, ad angoli smussati per l’azione degli agen­
ti atmosferici e patinate, come quelle che si 
raccolgono nel terriccio e nelle pietraie carsi­
che. Hanno forme che arieggiano a cunei, 
ascie, accette e punteroli. È singolare la loro 
relativa frequenza, non notata in altre caver­
ne. Ciò lascia sospettare che l ’uomo neolitico 
stesso, colpito dalla loro forma, le raccoglies­
se per portarle nella sua dimora. Non presen­
tano segni evidenti dell’uso (1).

(T) Presso i popoli inculti e a cultura arretrata, come 
erano i nostri Neolitici, le pietre sono considerate spes­
so come ricettacoli di forze magiche. « Panni tous ces 
corps où le ninna réside volontiers figurent eu premier 
lieu les pierres », osserva il prof. R. K r e g l i n o e r  (L’évol. 
relìgieuse de Vhumanité, Paris, F. Rieder et C.ie, 1926, 
p. 27 segg.).

E i g ^ -5r -  G R O T T A  D E G L I S T E R P I  P R E S S O  P E R M E T T I
(N. noi V. G.)

Di osso, un punteruolo con la punta a sez. 
triangolare, lungo u  cm.

Molto numerosi sono gli avanzi di pasti, 
rappresentati da ossa di quadrupedi domesti­
ci spaccate. Gli animali più comuni sono la 
capra (e forse la pecora), il maiale e il bue.

Un esempio interessante riporta il I.évy-Bruhl : « En- 
fìn, puisque Ics propriétés matirielles et visibles d’un 
instrument ou d’un engin sont secondaires au prix de 
ses qualités invisibles et mystiques, que l ’usage seul fait 
connaìtre, l’aide la plus précieuse pourra provenir d ’un 
objet quelconque, dont on n’apercoit pas la relation avec 
la fin que l ’on poursuit, pourvu que l ’expértence ait une 
fois révélé qu’il a  cc privilège. Ainsi, chez les Maidu de 
l ’Amérique du Nord, « quand on rencontrc une pierre ou 
un objet de forme bizarre ou de couleitr étrange, on. le 
ramasse, et on en éprouve le pouvoir. Si l ’homme qui 
Fa trouvé et qui le porte sur soi a du bònheur en quelque 
chose, par e xeni pie à la chassc ou à la pèche, cette Pier­
re 011 cet objet sera soigneusement gardé par lui, oomme 
un charme pour réussir désormais dans cette occupa- 
tion ».

« Ce charme, cornine on voit, resscmble fort à cc que 
les joucurs appellent un «r féticlie ». Quand le Maidu 
partirà à la chasse, cette Pierre ne lui sera pas moins 
indispensable que ses armes ». (La mcntalité Primitive, 
Deux. écl., Paris, F. Alcan, 1922, p. 390).

Avvalora l ’ipotesi che i pezzi di calcare asciformi del­
la Grotta Rossa appartenessero alla categoria degli og­
getti or nominati, il fatto che in Francia esemplari iden­
tici furono raccolti entro una sepoltura dolmenica.

« .Tc n’ai reconnu sur eux aucutie trace de travail hu- 
main ou de percussion — scrive G'. De Mortillet —, si 
ce n ’èst sur deux des perforations faites ou tout au 
moins régularisées par l ’homme, fig. 212. Tous les autres 
sont des fragments de calcaire usés et corrodés par ics 
actions atmosphériques tout cornine les pierres qui com- 
posent les murs. Ce qui parait pourtant certain, c’cst 
qu’on a choisi de préférence les pierres qui, ornine celle 
fig. 213, ressemblaient plus ou moins à une hache. Des 
formes pointues dont la fig. 211 représente un extrème 
étaient aussi trés recherchées ». (Nouveau caveau fune- 
taire dolménìque de Crécy (S. et M.), extr. « L ’Homme », 
I I I  ([1886], p. 711 sg., f. 211-213). - Vedi anche R< B a t t a ­
g l i a , Oggetti preist. del Castelliere di San Canzìano del 
Tiniavo, «Bull. Faletn. Ital. », XLVI (1926), p. 54 seg. e 
nota 2 a p. 55.
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F ì g .  6 . -  G R O T T A  S O T T O M O N T E  P R E S S O  F E R N E T T I  ( N .  2 4 3 4  V .  G ’

Ossa di capretto o di agnello portano indizi 
di lessatura. Alla superf. del suolo si raccol­
se (come in altre caverne e castellieri del Car­
so) un pezzo di vaso (un orlo) del periodo La 
Tene e un coltello di ferro.

N. 1102 - Caverna delle Tre Querce (fìg. 9 e 
20) - 25.000 - X X V  - II. S. O. - Villa Opici- 
na - Situazione : m. 800 N . O. +  30 N . da 
Fernetti - Quota ingresso: m. 322 - Profon­
dità: m. 12,50 - Lunghezza: m. 16 - Data 
del rilievo: n-vi-X X V II - Rilev. R. Batta­
glia.

Maggior interesse delle altre offre questa 
piccola spelonca a pianta trapezoidale, aperta 
nell’angolo orientale di una vastissima dolina 
a pareti scoscese. Essa si trova nelle vicinanze 
di Fernetti, non lontana dalle precedenti.

La caverna venne visitata dal Moser, dal 
Perco, dal Marchesetti e dal cav. Neumann (1). 
II terreno, presso l ’entrata, è tutto sconvolto 
dalle ricerche. Verso il fondo, non venne toc­
cato, ed è ricoperto da una quantità di pietra­
me staccatosi dalla volta.

Ceramica. - Il Neumann nel 1908 vi raccol­
se Una grande quantità di cocciame e alcune 

-ossa lavorate, veramente interessanti. È note­
vole l’assenza dei vasi fini. La quantità dei 
rottami dissepolti rende improbabile (o alme- 1

(1) Cfr, G. A. Perco, Caverna delle Tre Querce presso 
Fernetich, a l l  Tourista », XI (-1904) p. 81. - K. Moser, 
Nette Futide in den Hòhlcn voti Visoulc und Fernetic, 
a Mitt. Zentr. - Konun. *, III  F ., I l i  Bd., Wien 1904, 
col. 44.

no poco probabile) in questo caso, 
che si tratti di un’assenza fortuita. 
Primadi pronunciare un giudizio de­
finitivo sarebbe necessario conosce­
re i risultati delle ricerche del Mar­
chesetti (materiale conservato nel 
Museo Civ. di St. Nat. di Trieste).

Il materiale esaminato si può di­
viderlo nelle seguenti categorie : 

Vasi di impasto grossolano. - Si 
riducono a pochi pezzi. Non è pos­
sibile ricostruire le forme. Due coc­
ci appartengono a una pentola pan­
ciuta con fondo a tacco. Superficie 
interna lisciata a stecca, lucida, di 
color nero con sfumature brune. 
L ’esterna grezza è bitorzoluta. Un 
orlo con labbra diritte ha la superf. 
est. bruno-noce, mal lisciata e l ’int. 

rossa con sfum. nere. L ’impasto è nero con 
chiazze brune, mescolato a frantumi di calcite 
e arenaria. Si tratta di una pasta molto impu­
ra, terra o argilla mista direbbesi con polvere 
di marna. Si sgretola con facilità. Impasti di 
questo gene­
re sono mol­
to r a r i nel 
Carso. Cono­
sco due mez­
zi vasi, gros­
solani e mol­
to irregolari 
anche nella 
fo rm a, rac­
colti da Mar­
chesetti e Val­
le n e lla  ca­
v e r n a  dei 
Matti in Val 
Rosandra (i), 
e alcuni coc­
ci della grot­
ta delle Gal­
lerie e della 
cav. sepolcra­
le del Tasso, 
aperte n e lla  
stessa valle (2)

(1) R. Batta­
glia e M. Cos- 
SIANSICH, Su di 
alcuni scavi Prc- 
ist., cit. p. 8 ss.

(2) R. Batta­
glia, Paleonto-

Fìg. 7. -  G R O T T A  S O T T O M O N T E  
(N. 2434 V. G.).

Sezione della trincea A. - 1, strato 
antropozoico (spessore 60 cm). - 2, ter­

reno sterile di base.
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Appartiene a questa 
categoria anche un fram­
mento di vaso con il 
fondo a tacco, di impa­
sto più depurato, ma di 
fa ttu ra  trascurata. Le 
pareti opache, ruvide e 
screpolate, vennero pla­
smate con le mani, sen­
za essere pòi lisciate, nè 
con le dita nè con la 
stecca. La pasta mesco­
lata a grossi cristalli di 
calcite è di color noce 
chiaro ; la superf. est. 
bruna con macchie fu­
ligginose, l ’int. rossa. .

Vasi di impasto m e-. 
dio. - Sono rottami di 
vasi capaci, taluni misu­
rano mezzo metro di 
diametro alla bocca, al­
tri minori. Lo spessore 
delle pareti varia da 8 a 
15 mm. Impasto terro­
so abbastanza depurato 
e mescolato a granellini 
calcitici. Molto spesso la 
pasta nella frattura pre­
senta una struttura la­
m e lla re  (di apparenza 
scistosa), parallela alla 
curvatura delle pareti.
Siffatto particolare di­
pende evidentemente dal 
metodo di fabbricazio­
ne. Preparato l ’impasto 
e formati i pani, il fi­
glilo (più probabilmen­

te la fìgula) preso un pane di argilla, tirava su 
il vaso plasmandolo con le mani e con una pie­
tra liscia. In tal modo, l’argilla stirata e bat­
tuta assumeva la notata struttura lamellare. 
Questa osservazione conferma, parmi, la sup­
posizione altra volta avanzata, che alcune spe­
ciali forme di coti d’arenaria (e precisamente 
quelle di forma sferoidale e discoidale) tanto 
comuni nelle caverne neolitiche del Carso (e 
nei castellieri) venissero adoperate per la con­
fezione dei vasi (1). 1

logia e Paletnologia delle grotte del Carso (in « Duemi­
la Grotte», cit.), p. 87 sgg., f. a p. 91.

(1) R, Battaglia, Scoperte freisi, a San Cauziono del 
Tiniavo, a Alpi Giulie», XXV (1924), p. 5, estr., n. 21. 
Vedi «Miti. d. Anthrop. Gesellsch.»,Wien 1908, pag. 178.

Non trovai esempi di fabbricazione a cer­
cini di argilla.

A  seconda della fattura e deH’impastò si pos­
sono distinguere i seguenti gruppi :

A  - Grandi vasi di impasto nero un po’ 
fangoso, con piccoli elementi calcitici. Ester­
no color bruno mattone con sfum. rosse e ne­
re, opaco, ruvido, lisciato con le dita in sen­
so verticale. Qualche pezzo porta segni della 
stecca. L ’interno, di color rosso, semilucido, 
venne lisciato con la spatola.

Da segnalare un pezzo di grande dolio pan­
ciuto, ristretto al collo, con labbra piane ag­
gettanti. La parete est, plasmata prima a col­
pi di stecca, venne poi lisciata con le dita. Le

fu
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striature papil­
lari, molti fini, 
indicano con 
ógni probabi­
lità l’opera di 
una mano fem­
minile. Sotto 
l’orlo tali stria- 
ture formano 
una fascia oriz­
zontale. Più in 
basso, esse se­
gnano delle se­
rie oblique pa­
rallele, dirette 
dal collo al fon- 
dodel recipien­
te e da sinistra 
a destra. Aper­

tura della bocca : 50 cm. Un fondo ha il diam. 
di 16 cm.

B - Cocci a leggera curvatura appartenen­
ti a grandi pentole, di impasto grigio-noce, 
a superf. est. ruvida opaca, color rosso chiaro, 
grigio e noce; e superf. int. lisciata, color ros­
so o bruno chiaro. Sono disseminati di grand­
lini calcitici o calcarei bianchi opachi. Ricor­
dano la ceramica di certi castellieri del Carso.

C - Cocci di forte spessore e orli aggettan­
ti a labbra piane e arrotondate. Impasto nero 
o grigio, ben cotto. Superf. est. chiara, giallo 
o giallo-grigio, con sfum. rosse e nere; opaca, 
rugosa, lisciata a mano o con la stecca. Su­
perf. int. pure chiara, giallo 0 giallo-rossa.

Altri rottami dello stesso tipo provengono 
da recipienti minori.

Un gruppetto di piccoli cocci, dello spesso­
re di 6-8 mm., con le pareti esterne brune pas­
santi al rosso e al nero, hanno la superf. int. 
lisciata, lucida, di color marrone. Impasto
grigio-

D - Numerosissimi pezzi, a sezione nera 
(8-10 mm. spessore), con le pareti est. rugose 
e opache, color rossiccio con sfum. gialle, ros­
so vino o nere, e le interne nere, lisciate a 
stecca. In alcuni pezzi aderisce internamente 
una leggera incrostazione nera, opaca e polve­
rulenta: resti di qualche cibo (polenta). Sono 
cocci piuttosto pesanti, avanzi di grandi pen­
tole. Furono a lungo esposti al fuoco. Il color 
rosso della superf. esterna penetra in alcuni di 
essi molto addentro nella sezione.

Si distinguono fra tutti i resti di un robu­

sto vaso (pareti spess. 10-12 mm.) a pareti est. 
mal lisciate con la stessa, in modo da lasciare 
molti spazi ruvidi, di color grigio violaceo 
chiaro con sfum. rosee. Int. rosso abbastanza 
vivo con macchie nere. Sez. nera. Simili a 
questi sono alcuni cocci della grotta Rossa, 
già descritti.

E  - Rottami di vasi grandetti a superf. est. 
giallo chiaro o giallorosso, opaca e terrosa. Su­
perf. int. grigiastra, liscia e screpolata. Un pez­
zo di color giallo assai pallido è lisciato a stec­
ca anche esternamente.

F  - Di fattura grossolana come D, sono al­
cuni rottami, di un impasto grigio scuro me­
scolato a grossi cristalli calcitici sporgenti ta­
lora dalle pareti. Pareti di color giallo palli­
do, sporco, mal lisciate a stecca. Due pezzi 
hanno le pareti rosse lisciate a ditate.

G  - Dello stesso impasto medio, ma lavo­
rato con maggior cura è un framm. di una 
ciotola emisferica, leggermente carenata, con 
labbra arrotondate aggettanti. Impasto nero; 
est. bruno-grigio, annerito nel fondo, int. bru­
no-rosso, opaco, screpolato (fig. io). Ciotole 
di questo tipo, nelle altre caverne carsiche, 
appartengono alla categoria dei vasi fini, in- 
gubbiati e lucidati. Un’altra ciotola dello stes­
so impasto possedeva un fondo concavo, come 
quello delle nostre bottiglie.

Unico, è un coccio con la parete esterna mar­
rone, lucidata a stecca.

La ceramica descritta è tutta inornata. Una 
rudimentale decorazione potrebbero rappre­
sentare le striature digitali a serie oblique del 
grande vaso descritto in A.

Dodici cocci di impasto nero a pareti est. 
rosso mattone, opache mal lisciate con le dita 
o con la stecca, si distinguono dagli altri per 
essere decorati da rozzi cordoni, abbastanza

Fìg. 9 -  G R O T T A  D E L L E  T R E  Q U E R C E  P R E S S O  E E R N E T T I
(N. 1102 V. G.).

F ì g .  8 .  -  G R O T T A  SO T T O M O N T E
Coccio decorato a  cordoni a impron­
te digitali. ■ (Grandezza : 2/3 del­

l ’originale) .
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grossi, a impressioni. Sono fra i più rozzi 
esempi del genere che io conosca. Un pezzo 
di vaso dalle pareti robuste (2 cm. di spessore) 
ha un cordone alto 20 mm. con impressioni 
profonde, in modo da isolare dei rilievi irre­
golari a piramide.

Due orli piani, di vasi di tipo medio ma 
di fattura grossolana, hanno presso l’orlo delle 
impressioni oblique. Uno di questi cocci porta 
anche una bugnetta appiattita, sorta di ansa 
da presa, e poco sopra un foro cieco.

Segue un piccolo coccio a frattura nera e la 
sup. est. noce chiaro, decorato da due fascie 
di graffiti a crudo, poco profondi. Eseguiti i 
solchi venne ripassata sulla parte molle la stec­
ca, in modo da cancellarli parzialmente.

Segnalo in ultimo un coccio, ridotto a quan­
to pare, a piastrella discoidale (1).

In conclusione, la ceramica descritta si di­
stingue, nel suo complesso, per la grossolani­
tà della lavorazione, per le tinte normalmente 
chiare delle pareti esterne (notevoli in parti­
colare i cocci di color roseo violaceo) e per la 
rarità e rozzezza della decorazione. Caratteri 
questi che contrastano con quelli dei prodotti 
vascolari delle spelonche neolitiche del Carso 
occidentale (Gabrovizza-Sgonicco-Aurisina) e 
della Val Rosandra, ove abbondano i cocci va­
riamente decorati e le ciotole di impasto fino, 
ingubbiate e lucidate.

Ossa lavorate. - Sebbene scarsi, i prodotti 
dell’osteotecnica, presentano certe forme spe­
ciali, che non comparvero finora nelle altre 
caverne carsiche.

Può lasciar qualche dubbio sull’intenziona­
lità della lavorazione, un pezzo di tibia di un 
piccolo ruminante (capride od ovide). L ’osso è 
spezzato al primo terzo dell’altezza. L ’artico­
lazione distale porta le impronte dei denti di 
un carnivoro. La parete esterna, sopra l’arti­
colazione, è forata. Il foro, a margini irrego­
lari, è di forma rettangolare (mm. 8 x 5). Es­
so venne aperto, direbbesi, dal dente di qual-

(1) Su questi oggetti : R. B attaglia in « Bull. Paletti. 
Ital. » XI/VI (1926), p. 51 sgg.

Fig. I I .  - G R O T T A  D E L L E  T R E  Q U E R C E
Fischietto (?) di osso. (In grandezza naturale).

F ì g .  i o .  -  G R O T T A  D E L L E  T R E  Q U E R C E
Frammento di ciotola. Impasto medio (G).. (Riproduz. 

a 2/3 dell’originale).

che carnivono (1) e poscia ingrandito dall’uo­
mo. Il margine superiore dell’osso, pure irre­
golare, è assottigliato. Si possono vedere gli 
strati ossei che compongono la dialisi (fìg. 11). 
Quando il canale midollare era ancora parzial­
mente ostruito da pezzi di terra, mettendo la 
cavità articolare sotto il labbro inferiore e sof­
fiando con forza verso il foro, si otteneva un 
fischio acuto. Lo stesso suono si può ottenere 
ora, otturando parzialmente con le dita l’a­
pertura del canale midollare.

In un precedente lavoro descrissi un fischiet­
to di osso umano proveniente da una caverna 
sepolcrale della Val Rosandra (2). Qualche al­
tro zuffolo di osso sembra sia stato trovato 
in altre caverne neolitiche del Carso (3). È 
possibile pertanto, che anche l ’oggetto, raccol­
to nella grotta delle Tre Querce, fosse stato 
utilizzato come fischietto.

Interessante è una punta piatta di giavellotto, 
di un tipo poco comune da noi. L ’osso venne 
lisciato con molta cura mediante un politolo 
di arenaria, come si rileva dalle finissime stria- 
ture lasciate dall’istrumento. Intagli più pro­
fondi furono prodotti con un utensile di sei- 1 2

(1) Vedi in proposito le osservazioni di H. Martin, 
Recherches sur Vévolution du moustérien dans le gise- 
ment de la Guìna, Paris 1907-1910, p. 150 sgg. - R. Bat­
taglia, Ossa .umane lavorate e trattamento del cadavere 
nei tempi preistorici, « Bull. Paletn. Ital. », XLIV (1924), 
P. 78.

(2) R . B attaglia, Ossa umane lavorate, cit. p. 'jr sgg,, 
f. 1.
, (3) R. B attaglia, Paleont. c Paletn. delle grotte del 
Carso, cit., p. 95. L/esempl. delle Tre Querce è ripr. a 
P. 89.

Avverto che le ossa forate della cav. dei padroni e di 
quella sopra S. Antonio del Bosco, mi son note soltan­
to attraverso le fotografie. Perciò non è possibile dare 
un giudizio sicuro.
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Fig. 1 2 . -  G R O T T A  D E L L E  
T R E  Q U E R C E

Punta di giavellotto di os­
so (circa 2/3. .dei'naturale.)

ce, per dare all’osso 
la sag o m a  voluta, 
prima di assogget­
tarlo a lla  politura. 
Presso la base (spez­
zata) si notano due in­
tacchi laterali (quel­
lo destro appena vi­
sibile causa una rot­
tura antica), fatti al­
lo scopo evidente di 
legare la punta al­
l’asta. Un largo (io 
mm.) e leggero sol­
co orizzontale attra­
versa una delle fac­
ce- della cuspide (fi­
gura 12). Non ricor­
do di aver visto ar­
mi di questo genere 
con un solco trasver­
sale uguale a quello 

descritto. Forse serviva per accogliere una se­
conda legatura. L ’intenzionalità del lavoro vie­
ne confermata dalle fini striature orizzontali 
lasciate daH’istrumento di arenaria col quale 
l ’operaio produsse l’incavatura descritta. Lun­
ghezza (attuale) dell’oggetto, centimetri io, 
larghezza basale mm. 15; spessore mm. 5.

Seguono due punteroli, uno di corno di ca­
priolo ben levigato (lungo mm. 87), l ’altro di 
osso (1. mm. 75).

La punta di un corno di capra, venne stac­
cata mediante un taglio netto, fatto forse con 
una lama silicea (1).

Costituiscono una novità, fra gli svariati 
prodotti dell’osteotecnica neolitica, a me noti, 
quattro robusti utensili ricavati da metacarpi 
o metatarsi di grandi erbivori.

Questi manufatti si distinguono per una 
doppia sbiecatura praticata ai due capi (3 esem­
plari) o limitata a quello superiore (1 esempi.), 
in modo da isolare due tozze punte laterali. 
Per effetto di tale sbiecatura il profilo dell’og­
getto assume una sagoma affusolata.

I manufatti appaiono logorati dall’uso. Gli 
spigoli sono smussati e la superficie, di color 
bruno scuro, conserva quel caratteristico lu­
stro degli oggetti molto maneggiati.

A  - L ’esemplare più perfetto è quello ri­ 1

prodotto nella fig. 13. Esso è lungo 17 cm., 
largo mm. 30, spessore mm. 25. L ’estremità su­
per. è più assottigliata dell’infer. Lo stesso par­
ticolare si osserva in B. La punta super, sini­
stra e l’inf. destra si spezzarono in antico. Gli 
orli della rottura sono smussati; indizio che 
l’oggetto non venne per questo scartato.

Le sbiecature dei capi furono prodotte ta­
gliando l’osso con un coltello di selce o con 
una sgorbia di pietra affilata. In alto della fi­
gura si vedono ancora i segni dei tagli. A  
questo primo lavoro di sbozzatura seguì una 
accurata politura, che fece sparire parzialmen­
te gli intagli. Intorno all’apertura super., spe­
cialmente, e nella parte interna delle punte, le 
trabecole ossee sono intatte.

B - Lunghezza cm. 16, largh. mm. 22. È 
uguale al precedente, soltanto un po’ più stret­
to e irregolare. Una delle punte venne spezza­
ta durante lo scavo.

C - Lungh. cm. 15 ; largh. mm. 31. spess. 
mm. 23 (fig. 14). È di lavoro più scadente di 
A. Le punte si allargano all’esterno. In corri-

(1) Nella grotta delle (Gallerie si scoprirono due radi­
ci cornee di bove, troncate alla base con un taglio netto 
(R. Battaglia e M . Cossiansich , op. cit., p. 12, estr.).

Fig. 13. -  g r o t t a  d e l l e  t r e  q u e r c e  
Ago da reti ( >) di osso. Esemplare A. '(Circa 2/3 del 

naturale).
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spondenza alle sbiecature dei capi si osserva­
no molto bene, in questo esempi., la serie de­
gli intagli fatti con lo strumento di selce o di 
pietra verde. Venne appiattita anche la parte 
mediana. I tagli furono condotti dalle estre­
mità verso la regione mediana della diafìsi, in 
direzione obliqua, alternando i colpi da sini­
stra a destra. Ne risulta una serie di solchi 
subparalleli, poco profondi, larghetti e scalari- 
formi. Ogni intaglio corrisponde a una scheg­
gia ossea asportata. Le estremità, in questo 
pezzo, non furono levigate. Il lavoro di poli­
tura venne limitato alla parte centrale dell’os­
so, allo scopo certamente di togliere le asperi­
tà degli intagli e rendere perciò più comodo il 
maneggio. Intagli si osservano anche nella 
punta inf. destra (della figura 14). La punta 
sin. pare siasi spezzata in antico, quella super, 
destra è rotta di recente. Le trabecole ossee nel­
l ’interno delle punte sono, come negli altri 
pezzi, intatte. I segni lasciati dalle intagliatu­
re, anche laddove non passò il politolo di are- 

naria, sono semi consumati 
• \  f  f dall’uso.

D - Lungh. cm. 15 ; largh. 
alla base mm. 38, all’estrem. 
sup. mm. 25. Si distingue 
dagli altri esemplari per aver 
soltanto una estremità Spun­
tata. L ’altra, corrispondente 
a ll ’ articolazione prossimale 
concava, venne lasciata in­
tatta. Una parte del mantel­
lo osseo venne asportato. Me­
todo di lavorazione uguale 
ai precedenti, come risulta 
dalla fig. 15.

Insieme ai manufatti de­
scritti, il cav. E. Neumann 
raccolse anche una tozza 
punta d’osso, lunga mm. 60 

,e larga verso la base, mm. 24 
(fig. 16). Ciò che mi colpì 
fu l’aspetto e la lavorazione 
del tutto uguali alle ossa ora 
descritte. Anche qui ritrovia­
mo gli stessi indizi di un 
uso prolungato. G li spigoli 
dei tagli sono smussati, più 
dall’uso, direi, che da una 

delle tre querce successiva levigazione. Noti-
Ago da reti ( ?) di si inoltre che la base di que-
osso. Esemplare D. N i
(Circa 2/3 del nat.). sta punta e tagliata a cono.

gii

Fig. 14. - G R O T T A  
D E L L E  T R E  Q U E R C E  

Ago da reti ' ( ?) 
di osso. Esem­
plare C. (Circa 
la metà del na­

turale).

Pensai che il pezzo potes­
se avere qualche relazione 
con i manufatti A-D. Provai 
perciò inserire nel foro (ca­
nale m id o lla re) aperto nel 
mezzo delle punte. Il cono 
basale penetra diffatti perfet­
tamente nel foro dell’ esem­
plare D., il quale ha anch’es- 
so un diam. di 24 millimetri.
La punta vi si adatta tanto 
bene da renderne difficile la 
estrazione (fig. 17). La linea 
punteggiata della fig. 16 li­
mita la parte della base che 
penetra nel foro.

A  qual genere di lavoro 
potevano servire codesti cu­
riosi istrumenti? Sebbene le 
deduzioni ricavate in base 
alle analogie di forma, pos­
sano riuscire talvolta perico­
lose, pel fatto che utensili di 
tipo affine possono servire a 
usi differenti, dati i caratte­
ri dei quattro manufatti de­
scritti, l ’ipotesi più probabile è quella che essi 
servissero per l’ industria tessile o , per la con- 
fezione delle reti. Essi ripetono il tipo ben 
noto, parmi, dei moderni aghi da reti. Mostrai 
i disegni pubblicati a dei pescatori chioggiotti, 
ed essi riconobbero senza difficoltà delle len- 
guete uguali a quelle di legno usate per. le 
serbere.

Gli attuali aghi da reti si possono dividere 
in due tipi:

a) tipo con forcatura ài due capi, il più 
‘ semplice e forse il più antico (fig. 18), corri­

spondente agli esemplari neolitici A, B, C.
b) Tipo con forcatura basale e testa'ap­

puntita a cruna allungata. Dalla base della 
cruna si allunga un dente (fig. 19). Nell’esem­
plare preistorico D, si inserisce nella forcatura

. del capo una punta ottusa di osso, che ricor­
da il dente delle lenguete a cruna. Nel caso 
che si tratti realmente di un ago da reti, l’og­
getto in questione, potrebbe considerarsi un 
prototipo delle lenguete dentate (1).

Nelle palafitte svizzere dell’età della pie­
tra si scopersero, come è noto, dei pezzi di 1

(1) Sulla lavorazione delle reti e sulla pesca in ge­
nerale si veda l ’ottima monografia di O. H erman, A ma- 
gyar haldszat konyve, Budapest, 1887.
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reti da pesca (1). Niente d’impro­
babile quindi, che anche i Neoli­
tici del Carso sapessero fare del­
le reti, e possedessero per conse­
guenza gli istrumenti necessari.

Nelle caverne neolitiche degli 
altipiani carsici si trovano in gran­
de abbondanza valve di gastero­
podi marini. In alcune di esse 
(Aurisina, Val Rosandra) si rac­
colsero anche mandibole e verte­
bre di grossi pesci : testimoni evi­
denti che i trogloditi scendevano 
al mare per pescare e raccogliere 
conchiglie commestibili. È degno 
di nota il fatto, che le caverne dei 
dintorni di Fernetti, distanti dal

G R O T T A  D E L L E  .  .  . .
t r e  q u e r c e  mare soltanto 0 km. in linea ret-

appartenente ta> contengono (in confronto ad
a l l ’ esemplare altre caverne carsiche) scarsi avan- 
D. (Grandezza . . .  . . /

naturale). zi di conchiglie marine o ne sono
affatto prive. È vero che le lische 

dei pesci, leggere e cartilaginose si decompon­
gono facilmente, sicché con l’andar dei secoli 
potè scomparire ogni traccia. Rimane sempre 
tuttavia la curiosa scarsezza delle valve di ga­
steropodi, tanto frequenti nelle altre grotte. 
Sebbene in molto minor copia, si ebbero cozze 
di mitili lavorate, anche nelle caverne di San 
Canziano, ben più distanti dal mare (2).

Si deve tener presente il fatto, inoltre, che 
molte tribù selvagge odierne usano le reti an­
che per la caccia dei quadrupedi e per la cat­
tura dei volatili. Gli indigeni della Melanesia 
e i Malesi usano delle speciali e robuste reti 
di fibre vegetali (canìchè a Engano) per la 
caccia al cinghiale. Largo uso di reti per la 
cattura della selvaggina fanno anche i Kurili 
e i Lopatka del Kamtchatka (3). Prendono 
gli uccelli con le reti, per citare un solo esem-

(1) Cofr. G. De Mortii.lf.t, Origines de la citasse, de 
la i>échc et de l'agriculturc, t. I, Paris 1890, p. 227 sgg., 
£. 72, 73. - J .  De Morgan, L'Humanité Préhistoriquc, Pa­
ris 1921, p. 173 sgg.

(2) Cfr. in particolare: C. Marchesettt, Ricerche 
Preist. nelle cav. di S. Canziano, estr. « Eoli. Soc. Adr. 
Se. Nat. » XI (1S89), p. io. - La caverna di Gahrovizza 
estr. « Boll. Soc. Adr. Se. Nat. » XII (1890), p 35 sg. - 
La grotta Azzurra di Samatorza, estr., * Atti d. Museo 
Càv. di St. Nat. di Trieste», IX (1895), p. 7. - K. Moser, 
Der Karst und scine Hohlcn, Trieste, 1899, p. 72 sg. - 
R. Battaglia e M. Cossiansich , S u di ale. scavi preist., 
cit., p. i 3 .

(3) E . Modigliani, Un viaggio a Nìas, Milano, Tre- 
ves, 1890, .p. 581, 601 ; f. 165. - L'isola delle donne, Mila­
no, Hoepli, 1894, p. 171, 179; f. 26. - J . De Morgan, La 
Préhistoire orientala, t. I, Paris, Geuthner, 1925, p. 256 
sgg. - Cfr. anche O. T. Mason, Le origini delle inven­
zioni, Torino, Bocca, 1909, p. 340 e capp. V i l i  e IX.

pio, gli Ostiaki dell’Ob (i). La 
caccia ai volatili con le reti è 
molto diffusa anche in Euro­
pa (2).

Nel mondo preistorico ab­
biamo un interessante esempio 
di cattura dei quadrupedi (to­
ri) con le reti, nel fregio a sbal­
zo della celebre coppa di Va- 
phio (3).

Gli esempi qui riportati per­
mettono di supporre, pertanto, 
che i Neolitici si servissero del­
le reti, per la pesca, e forse an­
che per la caccia.

Scavi nella dolina. - La con­
statazione dell’esistenza di uno 
strato preist. nell’interno della 
cavernetta delle Tre Querce mi fece sorgere 
l’idea di praticare uno scavo nella grande do­
lina esterna. Nell’esplorazione preistorica delle 
caverne carsiche si trascurò normalmente di 
estendere le ricerche anche all’esterno delle 
stesse.

Sembrerebbe logico supporre a priori, che 
i trogloditi, anche se abituati da generazioni 
all’aria pesante e umida degli antri semibui, 
amassero vivere durante la buona stagione al­
l’aria aperta, specialmente laddove una vasta 
dolina si estende davanti la caverna (4).

Per questa ragione, d’accordo con i proff. 
G. Dal Piaz e E. Tedeschi, venne progettato 
uno scavo nella grande dolina della Cav. delle 
Tre Querce, con i fondi raccolti per la cam­
pagna paletnologica nel Carso, promossa dalla 
Facoltà di Scienze della R. Università di Pa­
dova. Le ricerche vennero eseguite nei gior­
ni compresi fra il 23 e 28 giugno 1926. 1 2 3 4

(1) S. Sommier, Un estate in Siberia, Firenze 1885, 
P. 171.

(2) Cfr. : G. B elvederi, L'arte di trappolare g li uccelli, 
0 Èe Vie d’Italia», XXXII (sett. 1926), p. 1009.

(3) P. D ucati, L 'arte classica, Torino, 1920, p. 85, 
f. 77-78. r G. GLOTZ, La civilisation égéen, Paris, 1923, 
p 385. Ricordo, che contro l ’opinione comune si pronun­
ciò il Mosso, il quale vede nella scena raffigurata nella 
tazza di Vaphio, una tauromachia, simile a quella del 
rhyton di Haghia Triada. (A. Mosso, Escursioni nel Me­
diterraneo e gli scavi dì Creta, Milano, Treves, 1910, 
p. 189 sg.).

(4) Mi piace ricordare che anche Paul Vouga, a pro­
posito delle palafitte elvetiche, osserva che le più anti­
che stazioni neolitiche non sono edificate dove la logica 
attuale le situerebbe, cioè nelle baie meglio riparate. 
(P. V ouga, Les stations lacustres du lac de Neuchàtel, 
* E ’Anthropologie », XXXIII (1923), p. 49.

Questa è una nuova conferma, di quanto già ebbi a 
osservare, che, in tesi generale, la nostra logica mal si 
presta a spiegare i fatti relativi alla vita dell’uomo 
preistorico, dotato di una mentalità diversamente orien­
tata della nostra.

P i g :  1 7 .
Punta (Kigr~i6) 
inserita nell’ e- 
semplare D. (Fi­

gura 35).
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Purtroppo, come spesso accade, le tinte ro­
see della teoria, assunsero sul terreno della 
realtà un melanconico tono crepuscolare. Ab­
battuti gli alberi, sgomberato il suolo dall’in­
tricato groviglio di cespugli e sterpaglia, e ta­
gliata l’erba, si praticarono tre trincee d’as­
saggio in punti differenti della dolina. A, sot­
to la parete, a sinistra dell’entrata della ca­
verna; B, nel mezzo della dolina; C, sotto la 
parete sud. E  sempre con il più brillante esi­
to negativo.

La più estesa è la trincea B , lung. m. 2 e 
larg. 1,50. A  2,60 m. di prof, si incontrò la 
roccia. Lo strato superficiale dello spessore di 
m. 0,85-1,00, è composto di humus molto pu­
ro. Più in basso si passa gradatamente a un 
deposito di terriccio argilloso, rossastro, com­
patto e privo di sassi. In tutto il materiale sca­
vato si incontrarono 3 0 4  pezzi di pietra. Si 
tratta evidentemente di un terreno di trasporto 
eluviale. L ’ acqua scorrendo lungo le pareti 
scoscese della dolina abbandonava fra i nume­
rosi crepacci della roccia i materiali pesanti, 
trasportando verso il fondo soltanto le parti- 
celle terrose. A  circa un metro di prof, appar­
vero dei piccoli cocci dentro al terriccio com­
patto. Si notò qua e là qualche particella di 
carbone, ma nessun deposito, per quanto de­
bole, di ceneri. I cocci segnano forse il livel­
lo della dolina durante l’occupazione dell’an­
tro da parte dell’uomo neolitico.

Trincea A. Metri 5x2,60 . Strato superf. 
composto di humus nerissimo, formatosi per 
la decomposizione delle piante che ostruisco­
no l’entrata dell’antro. Qualche decimetro più 
sotto appare il solito terriccio rosso sterile, co­
sparso di numerosissimi sassi e blocchi stacca­
tisi dalla parete verticale. Benché la buca aper­
ta confinasse col cumulo di blocchi calcarei, 
che, formando una specie di muro (artificiale 
o naturale?) chiude l ’ ingresso dello speco, 
non apparve la più piccola traccia di cenere. 
Si ebbero soltanto 
un pezzo di ma­
nico romano, due 
coti di arenaria e 
tre cocci neolitici.

Tenuto conto dei risultati ottenuti nella trincea 
B, giunti a oltre un metro di prof, si chiuse 
l’escavo.

Trincea C. Il solito deposito di terriccio fer­
ruginoso misto a pietrisco, coperto dalla col­
tre di humus.

Osservo in proposito che, da quanto mi as­
sicura il cav. G. A  Perco, Direttore delle 
Grotte demaniali di Postumia, analoghi risul­
tati dette un saggio di scavo eseguito nell’am­
pia e bellissima dolina della caverna neol. del 
Pettirosso (Aurisina). Qui però si trovarono 
dei depositi di cenere (1).

La sfiducia destata dall’esito infruttuoso di 
queste ricerche e la preoccupazione di non 
sperperare inutilmente altro denaro, mi indus­
se ad abbandonare lo scavo, limitandomi ad 
aprire ancora una piccola buca nell’interno del­
l’antro. Le ricerche del Moser e del Neumann 
furono condotte nell’angolo rischiarato fra la 
parete N  e l’accumulo di blocchi che chiude 
l’entrata

Le buche aperte sono semi interrate. Il ter­
reno intatto del fondo è a sua volta coperto da 
un letto di grosse pietre e dalla terra estratta 
negli scavi precedenti. Per sgomberarlo sareb­
be stato necessario un lavoro lungo e faticoso. 
Dalla buca aperta sotto la parete N . risultò che 
ivi il terreno è composto di un terriccio fango­
so molto umido, grigiastro, ricco di frustoli di 
carbone e di pietre cadute dalla volta. Cocci 
rarissimi e qualche osso rotto, di nessun inte­
resse.

Riporto quanto scrive in proposito il Per­
co, intorno alle ricerche intraprese nell’ottobre 
del 1904 :

« Il terreno argilloso, di ben 2 m. di spesso­
re, fu da noi rovistato per molti m2, ma pur­
troppo senza alcun risultato. Furono trovati so­
lamente pochi e semplici cocci di vasellame e 
qualche pezzo di osso ».

(( Questo fatto dimostra ad evidenza, che 
la caverna non fu 
che una dimora

(1) Cfr. K. Moser, 
Ver Karst und Seine 
Hohlcn, cit., p. 50 e 
sgg.

A G H I D A  R E T I  ( « L E N G U E T E » )  M O D E R N I D I L E G N O  (C H IO G G IA ).
Fig. 18, tipo a. - Fig. 19, tipo b. (Ripr. grandezza circa 1/2 del naturale).



i6 LE GROTTE D’ ITALIA 16

Fig, 2 0 . -  g r o t t a  d e l  f r a s s i n o  ( X .  2 4 3 2  V. G.) [B-C : p l a n i m e t r i a ]  E  g r o t t a  d e l l e  
t r e  q u e r c e  ;n . i i o 2  V. G.) [A : p l a n i m e t r i a ] .

passeggera —  aggiunge l ’A. —  giacché in ca­
so contrario indubbiamente si avrebbe dovuto 
lare un miglior bottino di avanzi preistorici 
-entro i bei strati di cenere scoperti » (1).

Non va dimenticato tuttavia che la messe 
di oggetti, specialmente cocciame, raccolta dal 
•cav. Neumann, è abbastanza numerosa e che 
non si conosce il materiale ricuperato dal Mar- 
chesetti.

L ’assenza di qualunque traccia di un depo­
sito antropozoico nella dolina, è molto curiosa, 
e la constatazione di questo fatto non è forse 
del tutto priva di interesse, e potrà venir te­
nuta presente quando saremmo in grado di 
tracciare un quadro dell’Etnologia preist. di 
questa provincia.

N . 2432 - Grotta del Frassino (fig. 20) - 25.000 
X X V  - II. S. O. - Villa Opicina - Situazio­
ne : m. 785 N . O. +  40 N. da Fernetti - Quo­
ta ingresso : m. 322 - Profondità : m. 20 - 
Lunghezza m. 48 - Data del rilievo: 11-vi- 
X X V II - Rilev. : R. Battaglia.
A  19 m. dal ciglio orientale della dolina 

delle Tre Querce si apre una piccola dolina di 
sprofondamento, dalla quale, in direzione op- 1

(1) G. A. Perco, Caverna delle Tre Querce, cit., p. 81.

posta si internano nella 
roccia due cavernette 
di forma allungata. La 
dolina ha le pareti a 
campana, levigate dal­
le acque, e dovette co­
stituire in antico una 
cavità sotterranea unen­
te i due bracci laterali. 
Il suolo, a forte penden­
za, è tutto costituito da 
pietrisco e blocchi cal­
carei, rimasugli della 
volta primitiva. Si può 
accedere nell’ in terno 
soltanto dal lato O. do­
ve esiste una specie di 
gradinata naturale, co­
stituita dalle testate de­
gli strati. Il vano della 
dolina ha la sua natu­
rale prosecuzione nel 
vano C. Il suolo di que­
sta cavernetta, legger­
mente in c lin a to  da 
principio diviene piano 

verso il fondo. Esso è costituito da terriccio gial­
lo, asciutto, misto a poche pietre. Attraverso 
una stretta apertura, nell’angolo NO. della do­
lina, si accede nel vano B, il quale presenta un 
pendio sassoso, molto più ripido- Esso termina 
in due nicchie, una sovrapposta all’altra- La su­
periore abbastanza ampia ha fessure e stretti cu­
nicoli ascendenti. L ’antro, a forma di botte, è 
oscuro e umido. Non è improbabile che in an­
tico questa grotta abbia avuto delle comunica­
zioni (oggi impraticabili od ostruite) con la ca­
verna delle Tre Querce. Il ramo B, non è sepa­
rato da esso, diffatti che da un sottile diaframma 
roccioso (fig. 20). Comunque, si può ritenere co­
me cosa certa, che l ’uomo neolitico che abitò la 
caverna delle Tre Querce, conoscesse anche que­
sto antro, e forse lo avesse anche occupato.

Sotto le pareti della dolina del Frassino e 
nella parte anteriore, rischiarata, della cavità 
C, si notano tracce di antichi scassi, nel ter­
riccio asciutto del suolo. Per il colore grigia­
stro del terriccio, molto friabile, si può sospet­
tare che esso sia abbondantemente mescolato a 
ceneri. Mi limito a segnalare queste osserva­
zioni, ripromettendomi di praticare in avveni­
re un assaggio anche in questa caverna.

R A F F A E L L O  B A T T A G L IA
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(fot. del doli. R. Timeus)
L ’ IN G R E S S O  A L L A  G R O T T A  D E L L E  T R E  Q U E R C E  (N. 1102 V. G.).

(fot. Gandolfi)
GROTTE DI S. CANZIANO -  UNA DELLE ULTIME CAVERNE DELLA GROTTA DEL SILENZIO.
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FRA LE TENEBROSE SPONDE DEL LETE

Io non sono uno speleologo di professione e 
nemmeno un dilettante di cupe caverne e 

di profondi abissi : sono semplicemente 
un appassionato turista e un giornalista curio­
so, qualità le quali mi hanno spinto e giovato 
a conoscere un po’ di mondo e, dunque, a 
muovermi spesso, a intraprendere dei viaggi, a 
fare del piacevole vagabondaggio sulla terra. 
E, sissignori, anche sotto. Voglio dire che mi 
sono avventurato in qualche esplorazione sot­
terranea e non alludo con ciò alle meravigliose 
grotte di Postumia ch’io visitai quando già mi­
gliaia e migliaia di persone le avevano cono­
sciute in lungo e in largo: mi riferisco invece 
a una certa visita in cui potei esser dei primi, 
senza darmi per questo l ’aria di pioniere ardi­
to o di esploratore avventuroso, sebbene si trat­
ti del Continente Nero, dell’Africa romanzesca 
e affascinante.

Sicuro che ce n’è anche laggiù delle grotte! 
E  se quelle della càrsica Piuca possono van­
tarsi d’un nome sonoro, penso che si debba 
ammettere un certo orgoglio in quell’altre di

chiamarsi le grotte del Lete; e mi pare non sia 
da negare una vaga ambizioncella a chi potè 
visitarle la bellezza di quattordici anni fa, 
nel 1913, dopo l ’avanzata che liberò Bengàsi 
dalla soggezione turco-beduina (in cui era vis­
suta per un anno e mezzo) e che consentì di 
intensificare e di estendere le ricerche idrolo­
giche nei dintorni della capitale cirenaica, a 
fine di risolvere il problema del suo approv­
vigionamento d’acqua, sin allora affidato ai 
pozzi più o meno salmastri, alle cisterne e... 
alle bottiglie di liquidi più o meno minerali.

Non un capriccio, insomma, ci sospinse a 
scandagliare un po’ la crosta del globo, ma 
una necessità di prim’ordine.

*

Le indagini condussero a riscontrare come 
la vasta piana racchiudente Bengàsi dal lato 
di terra in un semicerchio desertico, nascon­
desse nel suo squallore dèi ragguardevoli ba­
cini idrici, ai quali appunto si dovevano le 
rade chiazze verdeggianti, le piccole oasi con-
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fortatrici che qua e là ne interrompevano la 
desolata malinconia: bacini composti d’anti­
chi pozzi sparsi e da sorgenti spontanee af­
fioranti alla superficie o profondate in spacca­
ture del suolo e alimentate da misteriose vene 
il cui collegamento appar manifesto dal fatto 
che, ostruendo lo sbocco marino del lago di 
Zeiana, le acque di tutti gli altri pozzi e la- 
ghetti aumentano a poco a poco di livello e 
in pari tempo si raddolciscono.

Non è dunque avventata l’ipotesi che si trat­
ti realmente d’un pigro fiume sotterraneo, os­
sia del leggendario Lete, chiamato fiume del­
l ’oblìo forse perchè le sue acque sono ricche 
di sali magnesiaci : una specie di Montecatini 
libico... Nella località che gli arabi chiamano 
Giok Kebìr —  fossa grande —  esso sprofon­
da nei suoi recessi più intimi, più cavernosi, 
più cupi, e riflette invece l’azzurro del cielo 
là dove la terra si è aperta sulla voragine an­
tica. Quella del grande Giok è pertanto la 
fonte più cospicua, e ad essa, da tempo imme­
morabile, largamente attingono i beduini, per 
sè e per le mandre, gli armen­
ti e i greggi che vi conduco­
no a dissetarsi, e anche du­
rante la guerra italo-turca il 
nostro avversario Enver Bey 
vi aveva stabilito un accam 
pamento militare che si di­
stingueva benissimo col can­
nocchiale dell’Osservatorio di 
comando bengasino e che i 
nostri aviatori fotografarono 
dall’alto nelle loro ricognizio­
ni aeree.

L ’ acqua contenuta nelle 
fosche grotte, o almeno in 
quelle che a stento son tutto­
ra praticabili, si può calcola­
re, ad occhio e croce, ad otto' 
mila metri cubi ed è la mas­
sa più abbondante accumula­
ta nei dintorni di Bengàsi.

Nel Giok rarissimi euro­
pei eran o  penetrati prima, 
della nostra esplorazione. In­
fatti, se la visita al mitico Le­
te fu sempre di prammatica 
pei viaggiatori capitati a Ben­
gàsi innanzi la conquista ita­
liana (fra i tanti il marchese 
di San Giuliano, che poi di­

venne ministro degli Esteri), si contavano sul­
le dita coloro che varcarono la prima barriera 
e navigarono sulle acque buie. E  anche dopo la 
conquista parecchi vi discesero —  il generale 
Spingardi, per esempio, col Governatore Ame­
glio —  ma non vi s’inoltrarono. Quelli che non 
lo fecero, del resto, non difettavano nè di co­
raggio (ammesso che ce ne voglia), nè di buo­
na volontà. Difettavano soltanto di barca e di 
illuminazione. Io ebbi invece la ventura di par­
tecipare ad una piccola ma autorevole spedi­
zione ben fornita dell’una e dell’altra.

Fu alla metà di maggio del 1913 e tre vei­
coli la composero. A ll’avanguardia, o piutto­
sto al posto d’onore, un’automobile col gene­
rale Governatore della Cirenaica, Ottavio Bric­
cola, il suo segretario, capitano Togni, il suo 
ufficiale d’ordinanza, tenente Liberati, e il se­
gretario generale degli affari civili e politici, 
comm. Vincenzo Pericoli, l ’attuale Prefetto di 
Milano. Poi un autocarro coi commissari in­
caricati dell’indagine, ossia i medici Mercatel- 
li, Severino, Fornaini e Garofani, il tenente

L A  F O S S A  D E L  L E T E  (G IO K  K E B Ì R ) , V E D U T A  D A L  V E L IV O L O .

(fot. dell*Uff. Aviatore Vece, assunta nel igs2 durante la guerra italo-turca. 
Presso la dolina si vedono i Giardini delle Esperidi).
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L A  D O L IN A  EJD I L  P O Z Z O  D E L  L E T E  (G IO K  R E E !!* ) .

{1ot. Chiaramente)

colonnello De Vito del Genio Militare, l’ing. 
Gra del Genio Civile, l’ing. Forziati delle Fer­
rovie dello Stato e l’interprete Vittorio Maf- 
fei. Infine un altro autocarro con la barca e i 
relativi marinai: questi e quella tratti dalla 
Torpediniera « 48 T. ».

Come si vede, una spedizione in perfetta 
regola, che uscì dalla città nel sereno matti­
no primaverile correndo all’aperto come per- 
una lieta scampagnata.

Poca strada. Il Giok o Lete è a dieci chilo­
metri da Bengàsi verso l’est, in una oasi ri­
dente di piccoli orti incassati fra muricciuoli 
rossigni : piccoli orti che vantano una favolosa 
storia, se è vero che si tratta dei mitologici 
orti o giardini delle Esperidi. O erano al loro 
tempo ben altra cosa, o gli dèi s’accontentavano 
di poco. O può anche darsi che quelli che tan­
to li decantarono non avessero mai veduto di 
meglio. Non c’erano allora nè treni nè auto­
mobili nè agenzie di viaggi, e nello scarso 
mondo disponibile pei curiosi, ogni modesto 
quadro, con la penuria dei confronti, doveva 
facilmente risaltare nell’aureola del maraviglio- 
so. Ma un po’ di rrjaraviglioso conserva real­
mente il Giok. Ecco com’io lo vidi.

Il grande Giok ci appare improvviso in un 
ampio e brusco avvallamento del terreno: una 
latomia enorme che digrada giù giù di balza 
in balza, fino a uno spiazzo in cui i beduini, 
guardiani degli orti attigui, hanno eretto le lo­
ro tende caratteristiche. La china poi discen­
de a sinistra, in una specie di imbuto nel qua­
le caliamo guardinghi con degli slittamenti 
paurosi. È una crepa orrida e pittoresca, sco­
scesa di massi, tra il cui groviglio alcuni al­
beri audaci insinuano un bel verde consolatore.

Di fronte a noi la parete cade a picco sin 
quasi al fondo, ove s’incurva a formare una 
vòlta. È la facciata esterna: è la porta del 
Lete. Siamo scesi a trenta metri nella terra. 
Ma ai nostri piedi la vòlta s’arresta a mezzo 
metro dal suolo, sospesa come una tagliuola 
mostruosa, come una bocca orrenda che deb­
ba chiudersi di colpo sul nostro passaggio. Da 
un angolo all’altro di quelle gigantesche lab­
bra, corrono diciannove metri. La crepa an­
nunzia il baratro buio che s’apre al di là. È la 
bocca dell’inferno.

Due schiere d’arabi calano lenta la barca
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(fot. Chiaramonte)
S U L L E  SP O N D E  D E L  L E T E :  I L  V A R O  D E L L A  B A R C A  N E L L ’ E S P L O R A Z IO N E  D E L  M A G G IO  1 9 1 3 .

che dondola fra i massi, mentre noi, curvi, 
quasi carponi, inoltriamo nella prima grotta. 
Ancora un barlume blando di luce, un chiaro­
re smorto che si sperde; poi la notte perenne 
ci è d’intorno. Calpestiamo un suolo viscido 
di fango; guazziamo nelle pozzanghere. L ’ac­
qua -— essendo abbandonati gli escavi che op­
portunamente operavano i governanti turchi 
—  si è pian piano ritirata in fondo.

Si accendono le torce a vento e i fari delle 
automobili. La vòlta, ecco, risale e si espande 
su su, ampia e tenebrosa. Avanti. Ecco l’ac­
qua. È così limpida che non la si discerne 
fra le rocce, le quali, nella trasparenza, pro­
fondano in una prima conca i cui contorni si 
perdono nelle tenebre lontane. L ’acqua è im­
mota. Dei piccoli gamberi vi nuotano lievis­
simamente, senza punto sorprendersi della no­
stra strepitosa invasione e, certo, senza veder le 
fiamme che illuminano lo speco.

La barca è varata e vi entriamo. Un arabo, 
che osserva meditabondo dalla riva, ci largi­
sce un saluto di cattivo augurio:

—  Addio. Voi non tornerete indietro mai 
più!

Il presagio, fior di vecchie leggende, non è

incoraggiante, e tuttavia, invece di farci rab­
brividire, ci fa ridere, non senza provocare la 
risposta rituale, crepitante e categorica, all’in­
dirizzo dell’astrologo.

I remi fendono l’acqua silenziosi e la barca 
scivola via leggera, disparendo a uno svolto 
della grotta. Abbiamo piegato a dritta, sotto 
un grand’arco sghembo che ci spalanca dinan­
zi la seconda navata. È, anche questa, ampia, 
altissima, profonda e cupa. Misura su per giù 
cinquecento metri quadrati d’area ed ha un 
vago andamento circolare di cui le linee si 
smarriscono nella vastità. È una cupola enor­
me, di cui la vòlta si perde nel tenebrore, e 
in mezzo si erge, come uno strano mausoleo, 
un bianco isolotto piramidale.

Ecco: alfine la muraglia dell’incubo risale 
e rispazia sulle nostre teste e con un sospi- 
rone di ristoro sgusciamo nella nuova grotta, 
vasta e profonda. La barca costeggia sulla de­
stra la parete, ove si discernono qua e là le 
tracce d’iscrizioni antiche e recenti. Sono i ra­
di nomi di coloro che ci precedettero nel te­
tro asilo del Lete: Vittorio Maffei, gli inge­
gneri Bissi e Bordoni, un pascià turco e l’arci­
duca Salvatore d’Austria che lo visitò nel 1861-
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U N A  F O T O G R A F IA  ST O R IC A  : L ’ IM B O C CO  D E L  PO ZZO  D E L  L E ­
T E  (g i o k  k e b i r ) . u n a  v i s i t a  d e l  g o v e r n a t o r e  a m e g l i o

E  D E L  G E N E R . S P IN G A R D E

Al fondo è una catasta superba, una formi­
dabile cascata di massi staccatisi dall’alto, dal­
la sommità della vòlta che ne appare netta­
mente scavata per un largo squarcio, e preci­
pitati ad ostruire l’imbocco d’un’altra grotta 
che dorme inesplorata lì dietro. C ’inerpichia- 
mo cauti sui gradini sdrucciolevoli, raggiun­
gendo sul culmine un breve pertugio, una nic­
chia adorna di stalattiti e stalagmiti.

Lo spettacolo è interessante e suggestivo, ma 
v ’è in questo speco silente una temperatura 
da serra. Si suda. Si respira un’atmosfera gra­
ve e sepolcrale, si avverte un senso amaro e 
penoso di nausea e ci turba il dubbio che le 
torce a vento si spengano e  l’oscurità c’inchio­
di sul sinistro approdo. Scendiamo solleciti, ri­
montiamo nella barca e filiamo senza indugio 
dall’una all’altra grotta, in un ritorno fretto­
loso ed avido.

D ’un tratto qualcosa ci arresta e ci coglie 
davvero un fremito repulsivo. Sull’acqua li­
vida galleggia alcun che di atroce. È un brac­
cio? È una gamba? Certo è un avanzo umano, 
bianchissimo, esangue. Il segno d’un delitto o 
d’una sciagura? È  forse la profezia di quell’ 
arabo che s’avvera... Ma noi siamo tutti vivi e 
incolumi, reduci dagli antri tenebrosi, perples­
si dinanzi a questo mistero macabro che nes­
suno sa chiarire e che ci trattiene dal saggiare 
la dubbia dolcezza di quest’acqua sospetta.

Delle voci ci chiamano di lontano fra un 
vago lucore d’alba. Laggiù è la sponda, e fuo­
ri, nell’azzurro e nel sole, si rispalanca l’anima 
alla vita.

*
Fu così che divenni anch’io, per un giorno, 

esploratore cavernicolo, fra le rive d’un leg­
gendario fiume, fra le pareti di misteriose 
grotte le quali, pur essendo in Africa, appar­
tengono anch’esse al patrimonio speleologico 
d’Italia.

U LD ERICO  T E G A N I

ì  l ’opera d i cui nessuna biblioteca di speleologo dovrebbe essere sprovvista. —  È  un ma­
gnìfico volume in 8°, di 494 pagine di carta patinata di lusso, ricco di ben 370 splendide 
illustrazioni e di 200 tavole con 797 schizzi e spaccati di grotte della Carsia Giulia.

Fu l ’ultima fatica di L . V. Bertarelli, che volle con quel libro fare conoscere in tutta 
la sua imponenza il superbo tesoro posseduto dall’Italia con i  grandiosi ipogei dei din­
torni di Trieste. E d  è anche il monumento pazientemente costruito in quarant’anni di in­
defesso lavoro dalle varie associazioni speleologiche della Venezia Giulia e amorosamente 
illustrato e ordinato dal cav. E. Boegan, Presidente della Commissione- Grotte dell’Alpina 
delle Giulie.

A  tutti gli abbonati della nostra Rivista il volume « 2000 Grotte » verrà ceduto a 
condizioni d i speciale favore, tichiedendosi, per esso solo L. 40 in luogo di L . 75 prezzo 
del commercio. Dirigere vaglia al Touring Club Italiano, Corso Italia io, Milano (105), 
unendo L. 6 per spedizione raccomandata in Italia e Colonie IEstero L. 12) e indicando 
chiaramente il Numero di Abbonamento alla nostra Rivista.



L A  V A L L E T T A  R O C C IO S A  O V E  S I  A P R E  L A  G R O T T A  R E G I N A  M A R G H E R IT A  
(IN  A L T O , A  D E S T R A , È  V I S I B I L E  L 'IM B O C C O  D E L L A  C A V I T À ).

LA GROTTA REGINA MARGHERITA  
O DI COLLEPARDO

tA Guida d ’Italia del Touring Club Italiano)- 
a pagina 500 del i° volume dell’Italia 
centrale5 dopo avere accennato a Colle- 

pardo, piccolo paese della Ciociaria, ha il se­
guente brano : « Per sentiero sassoso e un po’ 
malagevole si discende in fondo alla gola del 
torrente, tra grandiose pareti verticali; si pie­
ga a destra e in circa 20 minuti dall’abitato si 
raggiunge l ’apertura triangolare della Grotta 
Regina Margherita o di Collepardo con am­
bienti vasti a stalattiti e stalagmiti ».

Della stessa Grotta era stato fatto cenno, an­
che con poche ma significative parole, nel 20 
volume del Lazio delle « Guide regionali illu­
strate», leggendosi, a pag. 128, che «la Grotta 
è molto ampia ed estesa con formazioni stalat- 
titiche e pittoresche concrezioni calcaree di 
aspetto fantastico ».

Ora che un decreto del Ministro della Pub­

blica Istruzione ha dichiarato « la Grotta de­
nominata Regina Margherita in Collepardo 
sottoposta al vincolo formale della legge 11  
giugno 1922, n. 778, data la sua straordinaria ed 
interessante bellezza artistica e paesistica » (1), 
torna acconcio sviluppare e illustrare tali sin­
tetiche notizie. E  si fa capo a questa interes­
sante rivista speleologica, destinata a mettere 
in evidenza le bellezze naturali d’Italia, spe­
cie perchè, stante la diffusione di essa fra gli 
studiosi, vengano invogliati gli Italiani e gli 
stranieri a visitare la Grotta, trattandosi, ap­
punto, di una meraviglia del suolo.

« Ho visto molte caverne nei monti —  così 
Ferdinando Gregorovius —  e in generale non 1

(1) I l relativo decreto fu emesso a seguito di una 
esauriente relazione del tenente, cav. sac. Galli dottor 
Alessandro, presidente del Triumvirato della Sezione 
Combattenti di Collepardo.
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sono molto propenso ad ammirare questi scher­
zi della natura, perciò, entrando nella grotta 
di Collepardo, non mi ripromettevo nulla di 
straordinario. Ma nonostante le mie prevenzio­
ni, confesso che mi fece molta impressione, spe­
cialmente per la sua grande ampiezza ».

Fu esagerato il dotto storico tedesco? Non 
sembra.

Ecco, infatti, come Fabio Gori, nel Viaggio 
Pittorico-antiquario da Roma a Tivoli e Su- 
biaco, stampò nel 1855: « La Grotta di Colle- 
pardo dovrebbe denominarsi Museo■ italico 
della Natura. Tanti oggetti sotto l ’occhio con­
templatore cento volte moltiplicati, tanti og­
getti, a cui nello stesso momento e sótto l ’aspet­
to medesimo ciascuno appropria somiglianze 
diverse, quelle sale senza il soccorso dell’arte, 
ornate ad arte, da quale Divinità il poeta ed il 
pittore direbbero sieno create e, per volgere 
d’anni, variate? Dalla Natura ».

Il Moroni nel Dizionario d ’erudizione e il 
Brocchi nel Catalogo ragionato sulle roccie dis­
sero essere la Grotta di Collepardo emula di 
quella di Antipari nella Grecia (Cicladi), grot­
ta ritenuta per la più bella di tutte. A  sua vol­

ta il Gabrielli la paragonò, per bellezza, alla 
Grotta di Adelsberg (l'odierna Postumia).

E, per ora, basta!

*

Pochi cenni su Collepardo.
Enrico Abbate nella Guida della Provincia 

di Romat pubblicata nel 1894, disse che, allo 
sguardo di chi si reca a tale paese, l ’abitato 
presenta la figura di un cembalo.

Collepardo, che si è detto appartenere a'G 
Ciociaria (attualmente passata dalla provincia 
di Roma a far parte di quella di Frosinone), 
è sito a 581 metri sul livello del mare, a 0-55 
di longitudine est rispetto al meridiano di Ro­
ma, ed a 41, 46 di latitudine. Dista 6 km. dal­
l’omonima stazione delle Ferrovie Elettriche 
Roma-Frosinone, e propriamente verso il ter­
mine della linea, tra le due stazioni di Vico 
del Lazio a nord, e di Alatri a sud. La strada 
carrozzabile, che dalla stazione raggiunge il 
paese, si svolge in leggera salita mediante cur­
ve le quali rasentano.il fiume Cosa. La popo­
lazione collepardese è appena di 1337 abi­
tanti, raccolti, quasi tutti, nell’abitato costruì-

IL PRIMO ANDRONE D ’ INGRESSO E L’AMPIO PORTALE N ATURALE.
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II. « P A S S A G G I O  S O T T E R R A N E O » .

to su di una lingua di terra tra i monti ernici. 
Il panorama, quindi, è alquanto chiuso, specie 
per la vicinanza dei monti Ortaria (m. 1913), 
Monna (m. 119 1), Rotonaria (m. 1751), Pas- 
seggio (2062).

Il territorio di Collepardo, in massima par­
te montuoso, ha l ’estensione di 2692 Ett. « La 
natura —  così il Gregorovius —  è stata pro­
diga a Collepardo, perchè solo a poca distan­
za dalla celebre grotta delle stalattiti vi sono 
le famose sorgenti d’Italia nonché il pozzo di 
Santullo ». Le une e l’altro meritano una trat­
tazione a parte (forse l’autore lo farà in un 
altro scritto); qui basterà dire che le sorgenti 
di acque minerali si trovano nelle contrade 
Ponticelli e Fontane, mentre il pozzo, che fu 
sommariamente descritto nella richiamata Gui­
da d ’Italia, consiste in una profonda cavità cir­
colare del diametro di 200 metri.

Nel territorio collepardese esistono miniere 
di asfalto, di alabastro e di gesso; ve ne è an­
che una di... oro, che non si è potuta sfruttare 
stante la poca quantità del prezioso metallo.

Riprendendo a parlare della Grotta, deno­
minata «Regina Margherita» per ricordare la

visita fatta dalla compianta Sovrana il 13 aprile 
1904, occorre procedere alla sua descrizione. 
Lo scrivente, che ebbe a visitarla nel 1905, ciò 
potrebbe fare, ma preferisce, tra le diverse de­
scrizioni pubblicate, riportare quelle di due 
autorevoli stranieri di nazionalità diversa.

Il celebre letterato francese, abate Domenico 
Santucci, nel 1845 pubblicò a Parigi (tip. Gra- 
tiot) un opuscolo di 13 1 pagine dal titolo: 
Sulla grotta di Collepardo e suoi contorni. Da 
tale lavoro si prendono i brani più importanti :

« Discendiamo per la via più breve verso il 
fiume che s’ode mormorare nella valle, stu­
diando attentamente il passo. A l presentarsi al 
guardo la grande roccia del Marginato che si 
solleva maestosamente rincontro alla grotta, e 
al mirare l ’apertura dello speco sul fianco del­
l ’opposto monte, forse al terzo della sua altez­
za, e il fiumicello che volge rapido e mormora 
e spumeggia rompendosi tra i massi, non v ’ha 
chi a tanto non rimanga sorpreso dalla più alta 
meraviglia, senza poter trovare parole seguaci 
del pensiero e corrispondenti alla sublime 
idea, (ecc.).

« Accese le faci (attualmente la grotta si il-
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lumina ad acetilene) da prima ci avvallammo 
in uno scabroso sotterraneo in mezzo ad una 
rovina di sassi, la quale poi convenne affron­
tare salendo per giungere al così detto palco, 
donde si gode la prima prospettiva della grot­
ta. A l muovere dei lumi appariscono sempre 
nuove forme, quali vasi, alberi ed altre figure 
che, al mutar del lume, cambiano subitamente 
d ’aspetto. La Grotta di Collepardo è una ra­
rità unica nel suo genere in Italia.

« Il palco è un luogo che non può essere 
descritto e, molto meno, immaginato. Per av­
vicinare la descrizione al vero, immaginiamo 
l ’osservatore nel Pantheon di Roma, ma non 
più in là della soglia riguardante l’interno. Egli 
avrebbe dietro le colonne del porticato, come 
qui nella grotta, le quattro magnifiche stalag­
miti che s’innalzano le une appresso le altre a 
notabile altezza. Dai lati ne avrebbe cinque 
altre isolate, tra le quali una a destra di forma 
ovale rappresentante una pigna troppo più 
grande di quella di Belvedere. Immaginiamo 
inoltre, in luogo del pavimento, un abisso 
avente la forma di un cono rovesciato con va­
ri piani irregolarmente concentrici, donde sor­
gesse come una selva di piccoli cipressi, di

tronconi, di palme, di busti e di altre svaria­
tissime petrificazioni formate dallo stillicidio.

« Alzando, poi, lo sguardo verso la vòlta, 
che può reputarsi non inferiore in ampiezza a 
quella del Pantheon e ad essa molto somiglian­
te rispetto alla regolarità delle sue parti supe­
riori, si veggono migliaia di stalattiti pendenti 
in forma di prolungatissimi coni. Bisognereb­
be poi immaginare elevarsi dal fondo tutto in 
giro, invece di pareti, colonne gigantesche ed 
isolate, tutte tendenti a raggiungere la vòlta, 
alla quale alcune sono già pervenute e ne for­
mano sostegno; altre potranno pervenirvi dopo 
molti secoli. Nè ciò basta: tra gli intercolunni 
conviene figurarsi aperti degli ambulacri che 
vanno in tutte le direzioni e si perdono in se­
rio del monte : altri in forma di profonde grot- 
ticelle, altri a guisa di scale dirupate, altri a 
modo di canali.

« In alto, a sinistra^ si apre un varco fra due 
gruppi di stalagmiti che s’innalzano fino alla 
vòlta. Questo varco dà accesso all’ultima Grot­
ta, la cui estensione è molto più grande della 
precedente, e il suo piano inclinato si percorre 
diffìcilmente per i molti dirupi che s’incontra­
no lungo il cammino. In fondo, quasi a ter-
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mine della scena, sorge un gruppo di stalagmi­
ti isolate di forma piramidale, simili a campa­
niletti veneti. Attraverso questo simulacro si 
entra in una grotticella, tutta adorna di mera­
vigliose stalattiti, alcune delle quali conserva­
no la loro primitiva bianchezza e la trasparen­
za cristallina.

« In una parola la natura ha profuso alla 
grotta di Collepardo immensa varietà di for­
me e  porge allo sguardo dell’osservatore così 
ricca scena di cristallizzazione che l ’animo, pre­
so da alto stupore, incontra uno spettacolo dei 
piu sorprendenti e rari ».

Il sullodato Gregorovius,'che ebbe a visitare

SEZIONE DELLA GROTTA DI COLLEPARDO SECONDO LA SUA MAGGIORE LUNGHEZZA.
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la Grotta nel 1856, scrisse:
« In una rupe scoscesa, ricca di vegetazione, 

è appunto scavata la grotta, la cui entrata pro­
mette qualche cosa di straordinario. Una nera 
gola si apre fra scure masse di pietra, ed una 
corrente d’aria gelata pare scaturisca dalla più 
grande profondità. Le guide ci avevano prece­
duto colle torce accese. La grotta, molto am­
pia, si compone di due parti principali, come 
due immense sale che, in mezzo, sono separa­
te da una parete abbastanza rovinata. Le pa­
reti sono nere o gialloscure come il pavimen­
to, sparso di grosse rocce sulle quali ogni tan­
to bisogna arrampicarsi, e dalla volta irregolare 
del soffitto pendono stalattiti delle più svariate 
forme, mentre altre bizzarre figure, isolate o 
in gruppi, pare che sorgano dal suolo stesso in­
contro ad esse. Le figure più strane si sono for­
mate nella parte posteriore della grotta. Quan­
do gittai lo sguardo nella sala illuminata da 
molti uomini e ragazzi che si erano messi in 
piedi qua e là colle torcie, essa offriva certa­
mente uno strano  ̂ spettacolo-

« Ora pareva di entrare in un tempio egizia­

no sostenuto da nere colonne tra le quali fos­
sero sfingi ed idoli scolpiti; ora, invece, sem­
brava di girare in un bosco di palme o di altre 
fantastiche piante di pietra. Dalle pareti pareva 
pendessero lancie, sciabole e rigide armature di 
nani e di giganti. Tutto ciò si animava alla lu­
ce delle fiaccole che facevano risaltare alcuni 
gruppi, gettando un’ombra profonda sugli al­
tri- Queste grotte non si possono descrivere, 
perchè ognuno le vede in modo speciale e le 
popola di fantasmi diversi secondo l’immagi­
nazione individuale. Le più notevoli delle sta­
lattiti hanno un nome : mi è rimasto impresso 
soltanto quello dei così detti Trofei dei ro­
mani ». E... sembra che basti!

Milano, settembre 7927

G IU SEP PE D E  N A P O LI

N. d. R. - Le illustrazioni che ornano questo articolo 
sono state riprodotte da una preziosa ed ormai vera­
mente rara serie di incisioni su rame (eseguite nel 1845 
da Bosso, dottatavi, Parboni e Rossini) che ci furono for­
nite pel cortese interessamento di un discendente del- 
l ’ab. Santucci, il valente descrittore della Grotta di Col- 
lepardo; la riproduzione fotografica è stata eseguita 
dallo Stab. « Grafia » di Roma. Ad entrambi rendiamo 
le più vive grazie.



Una escursione dell’Ab. Amoretti col Volta 
sui monti del primo bacino ladano.

S
iamo debitori di questa interessante lette­

ra inedita dell’ab. Carlo Amoretti alla 
cortesia del cav. Cesare Morlacchi (bi­
bliotecario del R. Istituto Lombardo di 

Scienze e Lettere) che sentitamente ringra­
ziamo.

La lettera, diretta ad una dama incognita 
(forse Emilia Porta), descrive una escursione 
speleologica nei monti che stanno al centro del 
triangolo formato da due rami del lago di Co­
mo. In questa gita l’Amoretti aveva compagno 
Alessandro Volta, il quale si accontentò di 
star fuori delle caverne visitate, aiutando a 
tenere la corda al compagno che scendeva.

Era l’abate Carlo Amoretti (nato ad One- 
glia nel 1740 e morto il 23 marzo 1816) segre­
tario della Società Patriottica di Milano, mem­
bro dell’Istituto Italiano e del Consiglio delle 
Miniere; per l ’ampiezza delle sue cognizioni 
venne nominato nel 1797 Bibliotecario dell’Am­
brosiana. Si hanno di lui molti scritti lettera­
ri e opere periodiche; a lui si deve la conti­
nuazione di quegli opuscoli scelti interessanti 
sulle scienze e sulle arti, che stampavansi a 
Milano, dei quali molto si servì anche il Vol­
ta per pubblicare le sue esperienze. L ’Amo­
retti si occupò di storia naturale e principal­
mente di mineralogia, di agricoltura, di rab­
domanzia, di illustrazione di monumenti pa­
tri. Per ogni pur piccola gita che facesse, egli 
aveva la lodevole abitudine di tenere una spe­
cie di diario, esposto in forma di lettere, che 
indirizzava a questa dama, alla quale —  oltre 
che lettere —  mandava frequenti sonetti affet­
tuosi. Da queste minute descrizioni di gite e 
viaggi trasse probabilmente la pregevole sua 
operetta : « Viaggio da Milano ai tre laghi 
Maggiore, di Lugano e di Como che li circon­
dano », così densa di interessanti notizie.

Ecco la lettera dell’Amoretti :

Urio, 28 agosto 1785

« Tutti mi danno del pazzo pel capo quan­
do odono raccontare ciò che ho fatto questa 
mattina; ma io spero che voi mi renderete 
giustizia, e m’invidierete. Eccovene il raggua­
glio. Alle 7 1 / 2  del mattino partimmo una

mattina da qui, in una gondoletta, Don Ales­
sandro Volta ed io. Quantunque fossimo di­
retti alla riva di Pallanzo pur il vento di nord- 
est ci obbligò ad andare sin presso a Torno in­
di costeggiare sin a quella sponda; a cui do­
vemmo approdare.

« Ivi smontammo, e al vedere nel letto del 
torrente molti massi di granito di varie ma­
niere e di scisto micaceo, e di serpentino, e di 
pietra cornea, de’ quali sassi non è certamente 
formato il nocciolo di questi monti, comin­
ciammo a ragionare sul luogo donde, e sul 
modo come erano colà venuti quei massi. Io 
opinava che monti granitosi sovrapposti fosse­
ro all’ardesia scistosa, che v ’è rimasta; ma egli 
femmi osservare : i° che massi granitosi era­
no di molte e tra loro diversissime specie; e 
non era verosimile che monti sì vari fossero 
in quelle vicinanze; 20 che il granito in massi
0 trovanti non arriva che ad una certa altez­
za, cioè a 2/3 all’incirca del monte, e ciò da 
Como sino a Bellagio, e forse anche nel ra­
mo di Lecco. Se fossero tali massi caduti dal­
l’alto troverebbersi, in alcuni luoghi almeno, 
ad altezze maggiori; 30 che tali massi non so­
no in abbondanza se non nelle montagne 
orientali del lago, e sol pochi, e piccoli pezzi 
ve n’ha nelle occidentali. Or se granitosi mon­
ti stati fossero sopra quelli, anche sopra que­
sti esser doveano, e trovarsene del pari le re­
liquie.

« Si considerò in seguito, che il luogo ove 
cominciano i massi di granito è all’altezza me­
desima dei piani, su quali i vari Comuni han­
no i pascoli e chiamano perciò le A lpi; che il 
Lago perciò esser doveva un tempo a quella 
altezza sostenuto; che il lago medesimo è un 
seno scavato dall’acqua, siccome rilevasi ad 
evidenza dalla corrispondenza degli angoli, e 
degli strati di ardesia scistosa.

« In vista di ciò femmo il nostro sistèma. 
Un’inondazione venendo dal nord-ovest ha qui 
trascinato dal S. Gottardo e dalle grandi Alpi
1 massi granitosi di que’ monti, che scompo- 
neansi, e gli ha deposti probabilmente su un 
piano che poi per la corrosione delle acque è 
divenuto pendio d’un monte.

« Così ragionando salimmo al luogo ove tre 
donne aspettavanci con tre asini, su quali far 
la salita. Gli asini erano tre perchè aver do­
vevamo per terzo compagno il Curato di Rru-
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nate. E  perchè tre donne? Perchè non vi so­
no uomini. Pallanzo, diceami Elisabetta, sul 
cui asino era io salito, e che già conosciuta 
avea l’anno scorso in una simile occasione, Pal­
lanzo può anche dirsi ben fornita di uomini, 
poiché in 600 donne abbiamo forse 60 uomi­
ni; ma in Lemna 300 donne non hanno 15 
uomini, e a Pugnana 700 donne non ne han­
no 25.

« Lo stesso avviene in tutti gli altri paesi 
circonvicini. Lemna ci rammentò l ’isola di 
Lenno, da cui forse trae il nome, ove al tem­
po degli Argonauti non v ’erano che donne, 
che di quella occasione approfittarono per far­
si degli uomini. Donde tanta penuria di ma­
schi? Un secolo e mezzo fa alcuni comincia­
rono a scorrere l’Europa vendendo piccole mer­
ci, o cosoline di curiosità. L a  novità attirò dei 
compratori; l’economia con cui vivevano diè 
loro mezzo di fare de’ risparmi. Vennero alla 
patria con un po’ d’oro; e ciò bastò ad invitare 
all’emigrazione i vicini, i figli, e i posteri. Im­
pararono a fare, o male o bene, de’ termome­
tri, de’ barometri, e altri giuocolini di fisica, e 
qualche libbra di vetro, con qualche libbra di 
mercurio sono tutto il capitale del loro nego­
zio. Fatti più ricchi, divengono mereiai, chin­
caglieri, mercanti, ecc. Vanno in tutti i paesi, 
e l’anno scorso quattro di Pallanzo partirono 
per l’America. Molti vanno pur nel Veneziano 
a fare il muratore, per non saper far mestiere 
più ingegnoso.

« Che fanno dunque qua le donne? Esse 
co’ vecchi della famiglia restano alla coltiva­
zione dei fondi.

« Così osservando, e ragionando per una 
strada scoscesa e dura arrivammo al Borgo di 
Pallanzo, ove in casa de’ sigg. Cassina pren­
demmo una buona tazza d’ottimo cioccolatte, 
in una bella tazza di porcellana del Giappo­
ne, e risaliti sugli asini, in compagnia dei due 
fratelli Cassina, e d’un loro cugino, ben mu­
niti di corde e di torcie a vento, ci avviammo 
ai monti. Continuarono le osservazioni e i ra­
gionamenti, e rimarcammo ove finiva il gra­
nito, in un luogo detto Vaidemente. Giungem­
mo ove più non allignano piante d’alto fusto, e 
comincia l’erba; giacché la montagna in tre 
parti dividesi; cioè in campagna coltivata, in 
boschi per lo più di castagni e dicesi la selva, e 
in prati chiamati i monti. Arrivammo sulla 
costa che guarda la Vallassina, laddove vol­
gendosi a mezzodì, avevamo a destra le Alpi

di Pallanzo, di Molina, e di Lemna; e a sini­
stra le Alpi di Nesso, Torno, e ’l celebre Pia­
no del Tivano. Avvisai già essere le Alpi non 
la parte più alta, ma la più piana ed erbosa, 
come ove ogni comunità manda per 3 mesi il 
suo bestiame affidato ad un pastore, il quale 
al ricevere le vacche, le capre, e le pecore che 
gli consegnano, misura il latte che danno al 
primo di giugno, e al primo di settembre pa­
ga al proprietario 4 lire in danaro, per ogni 
boccale di latte, che ricavonne in quel giorno. 
Ciò serve doppiamente all’economia campestre. 
Le vacche non consumano fieno in questi tre 
mesi; e le donne libere dall’averne cura atten­
dono alla provvigione loro per l ’inverno e al­
le altre faccende campestri.

« Vidimo ivi molte donne, e quasi niun’uo- 
mo, occuparsi intorno al fieno, e inoltre ne in­
contrammo per istrada, o cariche di fieno, o 
guidar gli asini carichi al basso. Generalmente 
erano belle, svelte e spiritose.

« Fin qui nulla ho,detto, che sembrar pos­
sa strano, e meritarmi il titolo di pazzo; ma 
qui cominciai a far ciò che altri probabilmen­
te non fecer mai. La nostra guida, sapendo 
che mio progetto era di penetrar per que’ fo­
ri che entrano nell’interno dei monti, ci fè sa­
lire fino alla vetta del monte che aveva a sini­
stra, detto il Colmen della Guardia; da altre 
discendendo per un centinaio di passi verso 
Pugnana (io però non contava passi, poiché tro­
vava più comodo di sdrucciolare sedendo) ar­
rivammo ad un foro, che non aveva più di 
tre piedi di diametro, e dentro il quale vedea- 
si un’ampio vuoto. Chiamasi quel luogo Pre- 
meù (forse Pratomaturo). I compagni miei ten­
nero la corda, al capo della quale attaccato s’e- 
ra un pezzo di bastone su cui m’assisi, e di­
scesi nella grotta, rilasciando essi la corda a 
poco a poco. La strada a principio aveva una 
leggera inclinazione, indi dilatandosi interna­
mente, veniva a riuscire perpendicolare. Mi lor­
dai nel discendere e più nel salire di una ter­
ra nericcia, di cui parlerò or ora. Giunto sul 
fondo con 23 braccia di corda, andai per un 
leggero pendio fino alla parte più bassa, ove 
vidi che il foro del monte continuava, ma i 
sassi cadutivi per la scomposizione del monte, 
appena permetteano che v’entrasse l’acqua. Sul 
fondo trovai una quantità grandissima di gu­
sci di lumache. La grotta era tutta nell’ardesia 
marnosa, la cui superficie dalle acque era scom­
posta a segno, che, presa in mano, impastavasi.
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Questa ardesia, che fa effervescenza come la 
calce aereata, ed ha l ’odore di argilla, è pro­
priamente una marna; quindi non è meravi­
glia che l ’acqua e l ’aria la scompongano. Con­
fesso però che in niun altro luogo, fuorché 
nella Trona presso Urio, ho osservata altrettan­
ta scomposizione. N e’ fianchi, massime pel la­
to per cui si sale all’uscita, la terra del sasso è 
nericcia: in alto è gialliccia. (Vedasi l’inter­

no spaccato della caverna di Premen a num. I 
dell’annessa tavola).

« Di là, varcato il monte, passammo sulla 
vetta opposta, su cui due altre caverne sono. 
Chiamasi una Gravinale, e giuntivi, apprestam­
mo la corda. Vedendo che era perpendicolare, 
comunque profonda la scorgessi pur volli di­
scendere senza la torcia, bastandomi il lume 
del cielo. Era tutta scomposta, di ardesia sci­
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stosa, che scomponeasi assai meno dell’antece­
dente, e or dilatavasi, ora ristringeasi, in ma­
niera però, che aveva un non che di tortuoso, 
come vedesi nella fig. num. II.

(( Da un Iato, cioè verso il Nord aveva per 
tutta quasi l’altezza un incavamento largo cir­
ca un braccio, e profondo due. In due luoghi 
ristringeasi di molto, e principalmente verso il 
fondo (A), ov’io mi fermai, per farmi calare 
la torcia. La accesi, e continuai a discendere 
sino al piano. Questo era ingombro da sassi 
staccatisi dall’interno del monte, e trasportati­
vi dall’acqua. Abbandonando la corda, poiché 
al cessare del pertugio perpendicolare, vidimi 
due caverne, una destra, e l’altra a sinistra, co­
minciai ad incamminarmi per quella che di­
pendeva, tutta ricoperta di sassi smossi, ed an­
dai sino a che mi vidi sull’orlo di un precipi­
zio, che, al gettarvi dei sassi, conobbi essere 
assai profondo. Presso 1’ orlo trovai il cranio 
d’ un capro : tale almeno lo giudicammo al 
corno, che aveavi attaccato. Al luogo della lin­
gua aveva un canaletto osseo. Ritornato indie­
tro m’avviai per la parte opposta, ove per un 
dolce pendio la grotta saliva. Ivi trovai due 
mascelle di più grosso animale, tra il capro e 
l ’asino; molti sassi d’ardesia sì neri e lucidi 
per l’acqua di cui erano bagnati, ch’io li credei 
al lume della fiaccola pezzi di carbon fossile, e 
molti pezzi di stalattite. Vidi bensì formarsi al 
di sopra ed alPintorno dell’intonacatura, e 
qualche cristallizzazione; ma conobbi che la 
stalattite che era sul fondo, v’era stata trasci­
nata dall’acqua; tanto più che già n’era stata 
in parte guasta. Salii per quella caverna fin che 
potei, ma incontrai poi massi si grossi, che 
ne ristringeano l’ingresso a segno, che mi con­
venne tornare indietro. Presi in un fazzoletto 
quanto c _.ci di poter interessare la curiosità 
dei m hi compagni, legai questo a la torcia 
a due cordicelle a tal oggetto mandatami giù, 
m’accavvallai nuovamente sulla grossa corda, 
e fui tratto nuovamente alla luce del sole. 
Furono indi tirate le due cordicelle, ed esami­
nati i sassi, gli ossi, e i tronchi portati in alto, 
il tutto colà abbandonammo.

« Io aveva veduto chiaramente che l ’acqua 
scorreva, rotolando tronchi e sassi; perciò chie­
si se altro pertugio v’era con cui aver potesse 
comunicazione.

« Uno men fu indicato sull’opposto dosso 
del monte, chiamato Bianca monda. Esso è 
ampio assai. Per dodici o quindici passi vi si

discende agevolmente in pendio, attaccando­
si a rami da quali è ingombro; ma poi vedesi 
un precipizio. I miei compagni aveanmi la­
sciato andar solo con un contadinello per gui­
da a vedere la Bianca monda; onde non potei 
in essa altro discendere, ma dalla posizione, 
dall’andamento, dall’ampiezza e dagli scoli 
che riceveva dal monte giudicai che una co­
municazione avesse colla buca di Gravinale, e 
che fra l ’una e l’altra esservi dovesse molta 
stalattite a cui appartenessero i pezzi staccati 
ch’io trovai. Immaginatevi se non mi spiacque 1 
di non poter colà penetrare.

« Restava da visitare un’altra caverna an­
cora su una vetta non lontana: ma era tardi, j 
il sole coceva, appena cominciava a sentirsi !
lo zefiro (che discendendo poi sul lago chia- i
masi breva), onde si determinò d’andare a ve­
dere la posizione e giudicarne come poteasi 
col gettare dei sassi. V ’andammo. Cammin 
facendo vidimo sotto di noi il Pian di Nesso, ! 
ampiissimo prato in cui l’acqua non ha usci­
ta visibile, ma radunasi tutta in un lato lad­
dove a poco a poco penetra nel monte. Indizio 
d’un interno pertugio, di cui il tempo apri­
rà poi la bocca, il tempo poi distruggerà il 
monte superiore, porterà al basso il prato, e ’l 
pertugio rimarrà presso la cresta del monte. 
Così dev’essere succeduto nella formazione del­
le caverne che numerosissime sono in que’ 
monti.

« Prima di giungere al luogo destinato vi­
dimo un’incavamento, che direbbesi un crate­
re vulcano, se fosser colà materiali, onde ciò 
sospettare. Avea questo nella parte più bassa 
un piccolo pertugio per cui le acque penetra­
vano nel monte.

« Giunti che fummo presso alla vetta del 
colle che le Alpi di Nesso separa da quelle 
di Pallanzo, sulla faccia che queste guarda, 
trovammo la buca ricercata. Di 4 piedi qua­
drati a un di presso è l ’apertura maggiore; e 
un grosso e bellissimo pezzo d’alabastro divi­
de da questa un’altro piccolo foro. Inclina la 
buca a sinistra, indi a destra; in guisa però 
che un sasso gettatovi sentesi rotolare per lun­
go tratto di tempo, lasciando fra gli urti e ’l 
fracasso qualche secondo di silenzio. Giudi­
cammo allora che più profonda assai era quel­
la voragine di quante ne avevamo dianzi vi­
sitate. Dal rimbombo giudicavamo anche che 
assai ampia caverna esser vi dovesse; ma giu­
dicato ne avea meglio l’anno scorso facendovi
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sparare un colpo di fucile, che internamente 
si stese con cupo rimbombo. All’anno vegnen­
te il mio primo viaggio sarà la visita di que­
sta grotta; e ’l masso alabastrino, che ne im­
piccolisce l’ingresso, m’indica abbastanza quali 
tapézzerie e bassi rilievi di stalattiti io trovar­
vi debba nell’interno.

« Ritornammo a Pallanzo, e nello avviarci 
alla riva ci furono mostrati presso una chiesa 
posta alla destra del villaggio alcuni grossis­
simi massi di granito grigio, uno de quali, di 
figura a un di presso quadrata, avea circa 20 
piedi di altezza. Il tempo, che avealo in par­
te logorato, ne avea messo allo scoperto le ve­
ne, sicché evidente n’era la stratificazione. Di­
scendemmo per la selva di castagni, a fine di 
evitare il sole che ardea la strada. Giunti alla 
riva, trovammo pronta la gondola; e ’l sonno 
e la stanchezza femmi parer ben morbide 
quelle tavole su cui m’adagiai.

« P. S. Per compimento della storia de’ miei 
viaggi nelle Grotte, d’altre quattro parlerovvi, 
visitate ne’ giorni scorsi, per non farne un 
articolo a parte, giacché noi meritano.

« Guidato dal bravo Curato di Brunate sa­
lii dalla Chiesa di Blecio fino alla vetta del 
Monte. V ’è il Pertugio, mi si dicea, grotta 
interminata, che passa fino al Monte di Brian- 
za. «Entriamovi» risposi. Accese le torce v ’en­
trammo. Dopo sei o otto passi convenne an­
dar carponi. Dopo 20 passi potemmo alzarci, 
essendovi una cupola, che ricevea probabilmen­
te le acque da qualche prato superiore mancan­
te di scolo. Dirò in appresso come tali acque 
quella gotica cupola abbiano formato. Prose­
guimmo di nuovo il viaggio carponi, ma dopo 
pochi passi, non potemmo continuare il cam­
mino, nemmeno col ventre a terra. La figura 
del num. I li spiegherà la grotta meglio che le 
parole. Vidimo ad evidenza che un’acqua per 
quell’interno condotto scorrea; e che i ciotto­
li, non ancor rotondati però, da essa apporta- 

. tivi, ne aveano sì sollevato il fondo. Questa 
grotta, siccome tutte le altre è nell’ardesia 
marnosa. La sola cupola è in parte incrostata 
di una sottile deposizione calcarea, e in parte 

; ivi l’ardesia si scioglie in molle marna. Chi 
1 avrà più agio di girar que’ monti, troverà 
! probabilmente il piano che l’acqua raccoglie, e 
al Pertugio lo somministra.

« Passammo di là al Prato Fondato, ch’è un 
ampio pozzo in mezzo a un ripido prato, pro­
fondo circa 40 piedi. Vi discesi con una cor­

da nell’indicato modo, perchè pareami che la 
caverna continuasse piegando verso tramonta­
na. Continuava diffatti; ma i massi cadutivi 
non ne permetteano l’ingresso; quantunque 
cose grandi dell’enorme e perigliosa profondi­
tà con franchezza mi narrassero que’ monta­
nari, che certamente là dentro mai non por­
tarono il piede. Qui pure non altro vidi che 
strati d’ardesia, e qualche disfacimento, e into­
nacatura. Risalii. Narrerovvi poi le osservazio­
ni d’altro genere, fatte nel resto di quella 
giornata. Vedete la figura del Prato Fondato 
al num. IV.

« Una caverna posta perpendicolarmente so­
pra la Fonte Pliniana, potev’ella restare senza 
molte mie visite? Più volte fui difatti, e la esa­
minai. La trovai ampia, con tre altri ricettaco­
li, quasi tre Gabinetti all’intorno, ma tali che 
poco s’internano. Per mezzo a rotti massi d’ar­
desia si discende, finché si vede un’ampia 
apertura quasi perpendicolare; ma sì da sassi 
ingombra, che uomo non può penetrare. Incro­
stature e sassi disfatti furono ciò che osservai. 
Veggasi il num. V.

«U n  villano d’ Urio, udendo che all’ oppo­
sto lido andava a cercar grotte : « signor, mi dis­
se, una ne abbiamo qui presso, detta la Tro- 
na, bellissima, e che per lunghissimo tratto pe­
netra nel monte». Andai a vederla. Presso al 
torrente a certa altezza v’è un vano sotto uno 
scoglio. Per 6 passi si va orizzontalmente; ù 
di si sale, e si va carpone, volgendosi un po’ 
a destra per otto o dieci passi, finché la stret­
tezza del foro costringe a retrocedere. Vidi ivi 
nell’interno dei grossi sassi ridotti a molle 
marna; e nel vestibolo una bella incrostazio­
ne a foggia di cavol fiore, di color violaceo. 
V i trovai dentro tre grosse faler

« Che apprendeste, mi chiedei^r - yrà;, da 
cotesti vostri viaggi da Gnomi? Apprèsi che 
l’interno de’ monti è qual vedesi rappresenta­
to negli scoscesi de’ torrenti; che dentro non 
v ’è altro sasso che ardesia, e qualche stalatti­
te; che l’ardesia inzuppatasi d’acqua, diviene 
marna o argilla maneggevole, finché è mòlle, 
e sasso morto quando è secca; che vanno for­
mandosi delle intonacature, e alcune ve n’ha 
di spatose fra l ’ardesia e que’ fori ne’ monti, 
cagionati da acque superiori, che or più non 
vi sono, cagionano probabilmente il fenomeno 
della Fonte Pliniana; siccome altrove ho det­
to. Non v’è più carta, addio ».

C ARLO  A M O R E T T I



I lavori a Postumia nella primavera del 1927. - Grande sbancamento di roccia per fare posto alla futura stazione
della ferrovietta sotterranea delle Grotte. I

I lavori a Postumia nella primavera del 1927. - Nuova breve galleria artificiale che da tergxj'ifer’ Ristorante 
sboccherà direttamente nel primo « Grande Duomo ».



Q
u e s t e  brevi righe servono soltanto per 

precisare il meraviglioso ritmo degli 
studi speleologici che si vanno fa­
cendo nella Venezia Giulia.

Le cavità sotterranee studiate fino a tutto 
il 1925 ascendevano a 2143. Tale cifra ascese, 
alla fine del 1926, a 2364 e a tutt’oggi raggiun­
gono complessivamente ben 2480.

La Società Alpina delle Giulie, l’Associazio­
ne X X X  ottobre e anche la sezione di Fiume 
del Club Alpino Italiano, diedero pure in que­
sti ultimi tempi, notevolissimo nuovo materia­
le di studio speleologico.

Le zone maggiormente esplorate sono state 
sulla Bansizza, nella Selva di Tarnova, nel 
Postumiese, nel gruppo del Monte Taiano, 
nella Ciceria, nel Carnaro e nell’Istria meridio­
nale, pur non dimenticando il vicino Carso 
triestino, in particolare,pei dintorni di Dutto- 
gliano, Tomadio, Cominiano, ecc.

È pure confortante constatare che le esplo­

razioni sono sempre accompagnate dai rilievi 
topografici. Le relazioni sono invece piuttosto 
laconiche.

Comunque, il materiale scientifico aumenta 
settimanalmente perchè ad ogni dì festivo le 
squadre si portano sul Carso a investigare nuo­
ve cavità sotterranee.

Va sempre annoverato l’appoggio prezioso 
dell’Autorità Militare che mette a disposizio­
ne degli esploratori i mezzi di trasporto, sia 
delle persone che degli attrezzi, come anche 
quello del Touring Club Italiano e dell’Istituto 
Geografico Militare per tutte quelle occorrenze 
di consigli, di prestazioni, di forniture di car­
te topografiche, ecc. di cui v ’è bisogno.

E  tale fraterna collaborazione, va notato, 
non è di un giorno, ma prosegue costante già 
da parecchi anni.

Pubblichiamo ora, succintamente, i dati su 
alcune delle cavità carsiche sotterranee, tuttora 
inedite.

N . V ,  G . - GROTTA DEL GHIACCIO PRESSO OTTOCCO GRANDE (POSTUMIA).
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N. 802. -  P O Z Z O  I D I B O S C O M A L O . —  N. 2191. -  A B ISS O  P R E S S O  L A  C IM A  V I D E S  
D E L  T A IA N O  (IS T R IA ).

N . 802 V. G. - Pozzo I di Boscomalo - Nome in- 
dig. N a Priame jama - 25.000 - X X V  - IV. S. 
E. Merna - Situazione : 500 O. da Boscoma­
lo - Quota ingresso m. 195 - Prof. m. 85 - 
Primo pozzo m. 70 - Pozzo interno m. 7 - 
Lunghezza totale m. 18'.- Temp. esterna 8.5° 
- Int. 12° - Data del rilievo : 12-12-1926 - Ri­
lev. Albrecht Giordano della S. A. G. 
Questo pozzo si apre in mezzo ad un prato, 

fra due trincee. Si scende verticalmente dap­
prima per 70 metri, lungo il qual tratto le 
pareti distano fra loro circa io metri. La pare­

te e molto foracchiata da am­
pi camini. Dopo una breve 
china detritica in cui si trova 
parecchio m ateriale bellico, 
si apre la bocca (0,50 x 1,50 
m.) di un pozzetto profon­
do 7 metri.

N . 1594 V  G. - Grotta del 
Ghiaccio - Nome indige­
no: Ledena Jama - 25.000 
- X X V I - III. N. E  .- Cre- 
novizza - Situazione : 1075 
m. N. O. -I- 250 N. dalla 
chiesa di Sant’Andrea di 
Ottocco Grande - Quota 
ingresso : m, 590 - Profon­
dità: m. 42 - Pozzetto in­
terno: m. 4 - Lunghezza 
totale: m. 120 - Data del 
rilievo : 20-4-1924 - Rilev. : 
Bruno Boegan.

Una regione ricchissima di 
cavità naturali sotterranee è 
quella nelle immediate vici­
nanze di Postumia e preci­
samente verso Nord-Ovest, 
a mano destra della nuova 
strada che conduce a Studeno.

Quivi in una zona ristret­
ta di soli 6 1/2  chilometri 
quadrati di superficie si con­
tano oltre 40 grotte, di esten- 
sioneeprofondità molto varie.

Fra queste, quasi nel cen­
tro di tale zona si apre pure 
questa grotta di facile accesso.

Un’ampia bocca quasi cir­
colare, con gli assi massimi 
di 12 x io  m. costituisce il 
suo ingresso. Si scende dap­

prima per una ripidissima china della lunghez­
za di m. 28 per poi procedere, fra un disordine 
di blocchi crollati dalla vòlta, per altri 35 me­
tri. Un piccolo e basso pertugio, subito seguito 
da un breve salto dà accesso ad un corridoio1, 
alto da 2 a 3 m., finché, a 80 metri dal suo in­
gresso, la grotta che teneva una costante dire­
zione da nord verso sud, piega bruscamente 
verso est. Scendendo un pozzetto di 4 metri 
di profondità si trovano ancora due caverne, 
l ’ultima delle quali raccoglie un bacino d’ac­
qua di circa 30 mq. di superficie.
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N. 2 19 1V. G. - Abisso pres­
so la cima Vides del Taia-
no (Istria) - Nome indige­
no : fama Presedto - 25.000
- X X X  - III. S. O. Matte­
ria - Situazione : 1150 N. +
40 O. dalla Cima Vides - 
Quota ingresso m. 655 - 
Profondità: m. 121 - Pri­
mo pozzo m. 81 - Pozzo 
interno m. - Lunghezza 
m. 68 - Temperatura ester­
na 6° - Interna i l 0 - Data 
del rilievo 7-3-1926 - Rilev.
Radivo Aldo della S .A . G.

Trovasi quasi sulla cresta 
della catena del Taiano, sui 
banchi di una dolina lunga 
300 metri e larga 100, a cir­
ca una ventina di metri sopra 
il suo fondo. L ’asse maggio­
re della dolina va da N. N.
O. a S. S. E.

Per accedervi necessita su­
bito la scala a corda per scen­
dere il primo pozzo vertica­
le, profondo m. 81. Due brevi 
ripiani lo dividono in quasi 
tre parti eguali. Tra i 30-40 
metri di profondità precipi­
tano le acque meteoriche rac­
colte dalla dolina soprastante.

Dal fondo di questo pri­
mo pozzo scende, per oltre 
20 metri, una ripidissima chi­
na detritica, a cui segue un 
piano roccioso molto incli­
nato. Per superarlo fa d’uopo 
adoperare per lo meno una 
grossa fune. Così a 105 metri 
sotto all’ingresso, si raggiun­
ge un ampio pianerottolo del­
la lunghezza di 6 m. che con­
duce, dopo una discesa di un 
pozzetto profondo 7 metri, 
in una caverna larga circa 3 
metri, lunga 16 m. e alta 14.

Il fondo di questo abisso 
è ostruito da materiale detri-

N .  2212. -  G R O T T A  A D  O V E S T  D E L  M . S O L IG R A D  (A L T IP IA N O  D I S A N  S E R V O L O  -
I S T R I A ) .

N .2212 V. G. -Grotta ad Ovest del M.Soligrad iano - Situazione: 350 m. S. O. dal m. So-
- 25.000 - X X IX  - I, N . E. Bresenza del Ta- ligrad - Quota ingresso: m. 452 - Profondi-



tà: m. 89 - Primo pozzo: m. io 
- Pozzo interno: m. 40 - Lun­
ghezza totale:- m. 120 - Data ri­
lievo : 14-3-1926 - Rilev. : Boegan 
Bruno.

Questa grotta si apre sull’altipia­
no di San Servolo, a sud di Petri- 
nie, sui fianchi del monte Soligrad 
e a circa 30 metri a meriggio della 
strada che da San Sergio conduce 
a Bresenza del Taiano.

Si accede ad essa scendendo per 
un pozzo, della larghezza di m. io 
per 1 1  e profondo io.

La sua base forma uno spiazzo 
quasi pianeggiante e per prosegui­
re verso S. E. necessita superare un 
salto di 2 metri incontrando poi un 
fortissimo piano inclinato, costitui­
to da detriti e blocchi di roccia mo­
bilissimi, lungo oltre 25 metri e che 
obbliga alluso della fune.

Raggiunto il fondo di questa pri­
ma caverna e inoltratisi per altri 15 
metri, fra un rovinio di grandi mas­
si, si giunge al ciglio di un ampio 
pozzo profondo 40 metri, per la di-

hi alio-: N. 2 3 1 7 .  - C A V E R N A  A S .  O. D I R A - 
C I Z Z E  D I C A S T E L N U O V O  ( iS T R I A ).  - N. 2 3 1 8 .  
P O ZZO  A  N . D E L  M . T E R S T E N I C O  ( iS T R I A ). - 
N. 2320. -  C A V E R N A  F R O D L1N A  P R E S S O  I L  M . 
T E R S T E N I C O  (I S T R I A ) . -  I n  basso : N. 2 3 1 9 .  - 

G R O T T A  A D  O. D I S .  P A O LO  ( i S  T R I à ).
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scesa del quale è opportuno' tenersi alla parete 
Est, al riparo alquanto dai sassi.

La scala a corda tocca al fondo il solito cu­
mulo detritico che porta ad un’ampia galleria, 
quasi orizzontale, lunga complessivamente 60 
metri. Il suo asse maggiore va da S. S. E. ver­
so O. N . O.

In quest’ultima parte della cavità sotterra­
nea le formazioni stalattitiche e stalammitiche 
sono molto sviluppate e varie.

La profondità totale è di m 89.

N. 2236 - Pozzo ad Est del M. Sgorevnice -
25.000 - F. 26, 1 1 , S. O. Chiapovano - Situa­
zione: 650 m. E st+  20 N. dalla vetta del 
M. Sgorevnice (m. 878) - Quota ingresso : 
m. 800 - Prof. m. 53 - Primo pozzo : m. 23 - 
Pozzo interno : m. 30 - Data del rilievo : 
16 maggio 1926 - Rilev. Crisman Renato.

N. 2317 V. G. - Caverna a S.O. di Racizze di 
Castelnuovo - Nome indigeno : Tuscameje -
25.000 - X X X  - IV  S. E. 1 Castelnuovo - Si­
tuazione ; 2500 m. S. O. +  30 C. la Racizze 
- Quota ingresso : m. 600 - Lunghezza tota­
le: m. 2 1 - Data del rilievo: 30-10-1926 - 
Rilev. : Dreossi Edy.

Ha un ingresso alto appena 50 centimetri 
e largo m. 3,50 che conduce a due caverne alte 
poco più di 3 m. e di una lunghezza comples­
siva di m. 21. Il suolo è pressoché pianeg­
giante.

Delle incrostazioni calcaree alle pareti e del­
le misere stalattiti e stalammiti compongono 
l ’ornamento di questa piccola cavità.

N. 2318 V. G .-P o z zo a N .delM .Terstenico -
Nome indig. : Poligropca - 25.000 - X X X  - 
III. N . E. - Seiane - Situazione: 1700 m. 
Nord + 160 Ov. dal monte Terstenico (quo­
ta 838) - Quota ingresso: m. 630 - Profondi­
tà m. 26 - Primo pozzo: m 19 - Pozzo in­
terno: m. 5 - Lunghezza: m. 5 - Data del 
rilievo: 30-10-1926 - Rilev:: Dreossi Edy.

Dal fondo di un breve imbuto scende, ver­
ticalmente, il primo pozzo profondo 21 metri 
e largo da 1,50 a 4,00. Dopo un piccolo ripia­
no si trova il secondo pozzetto di 5 m.

Nella parte più profonda si trovano due 
angustissime fenditure.

N. 2319 V. G. - Grotta ad 0 . di S. Paolo - No­

me indig.: Ulica Pecina - 25.000 - X X X  - 
III. N. E . - Seiane. Situazione: 1300 m. 
Nord +  6° Ov. dal monte Terstenico (q. 838) 
- Quota ingresso : m. 550 - Profondità : me­
tri 12 - Lunghezza totale: m. 128 - Data 
del rilievo : 31-10-1926 - Rilev. : Dreossi Edy.

L ’imboccatura di questa caverna a due en­
trate si apre in una dolina ampia ma non mol­
to profonda. Il portale ha una larghezza di 12 
metri per un’altezza di 5,50 m., sì da avere 
la forma di un semicerchio. Dopo averlo var­
cato ci si trova in presenza di un piano incli­
nato abbastanza ripido, costituito da pietre di 
rilevanti dimensioni, che dopo una cinquanti­
na di metri conduce al punto di massima pro­
fondità (12 m. circa di differenza con l’ingres­
so). Qui il suolo è cosparso di terriccio rosso. 
Si risale ora un piano inclinato, facente un an­
golo rilevante col precedente, dal suolo forma­
to di argilla, che restringendosi sempre più 
porta a una cameretta ove si trovano le poche 
formazioni cristalline di cui è dotata questa 
grotta, il cui fondo è delimitato da grandi 
massi. Arrampicandosi su questi, dopo un per­
corso di 128 m. si ritorna alla superficie. La 
massima larghezza del corridoio è di 6 m. e 
la sua forma si presenta abbastanza regolare. 
Alcuni pipistrelli vi esercitano un dominio in­
contrastato.

N . 2320 V. G. -CavernaFrodiina - Nome ind. : 
Idm. - 25.000 - X X X  - III N . E. - Seiane - 
Situazione: 1250 m. Nord 4- 190 Ov. dal 
monte Terstenico (q. 838) - Quota ingresso: 
m. 605 - Lunghezza m. 33 - Profondità me­
tri 2 - Data del rilievo: 30-10-1926 - Rilev.: 
Dreossi Edy.

É  essa costituita di un ampio cavernone al­
to 2,50 m. lungo 33 m. e della larghezza di 
m. 15 alla bocca e 8 nella sua parte più in­
terna.

In caso di maltempo i pastori vi si rifugia­
no con i loro greggi. All’ingresso vi è costruito 
un muretto a secco.

N. 2321 - Pozzo ad EstdiPrecenicco - Nome 
indigeno : Sietava ]ama - 25.000 - X X V , III, 
N . E. - Aurisima - Situazione : m. 1400 N. 
E . -1- 30 N . da Precenicco - Quota ingresso : 
m. 175 - Prof. m. 57 - Primo pozzo : m. 48 - 
Lunghezza: m. 7 - Data del rilievo: 7 no­
vembre 1926 - Rilev. : Dreossi Edy.
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GROTTA DI LEVRANGE
(N. 15 Lo)

25/m. IGM. Vestone (34 II SE) - Nome in- 
dig. : Bus del Romét. Situazione : m. 2270 
da M.te Zovo a 2350 (W). Quota ingresso 
m. 470 - Prof. m. 3 - Lungh. totale m. 55 - 
Data rilievo 6-6-’26 - Esplorata da GGB e 
GGC.

Si giunge alla grotta da Vestone in 45’ se­
guendo in un primo tempo la carreggiabile di 
V. Degnone. Passato il Ponte Glisenti e la so­
glia rocciosa del « Corno delle ventitré » pren­
dere il sentiero per Case Visine (a destra) che 
dopo poca salita svolta, per attraversarla, in 
una incassata vallecola sinistra alla valle. Giun­
to in vista delle stesse ad uguale distanza dal- 
l’una e dall’altra casa si nota uno sperone roc­
cioso e cespugliato. In tal punto e precisamen­
te in una forte ripiegatura degli strati si apre 
l ’imboccatura discretamente ampia della grotta.

A ll’entrata fa subito seguito uno stretto cu­
nicolo che per vari metri non consente la po­
sizione eretta. Al i5.mo 
metro si stacca un altro 
ramo simile che poi si riu­
nisce al primo al 25.mo 
metro. A l 2 1.mo metro la 
vòlta del cunicolo si in­
nalza in una specie di duo­
mo dal quale si stacca un 
piccolo ramo di pochi me­
tri di sviluppo. Dal 25.mo 
la grotta procede piuttosto 
ampia fino al 40.1110, là 
dove si strozza improvvi­
samente. A l 44.mo il suo­
lo della grotta appare spro­
fondato, ed in pari tem- 
po‘ la grotta che ha sem­
pre seguito la direzione 
NS presenta due rami op­
posti. Il ramo S, inferiore 
e sottostante a quello per­
corso scende per qualche 
metro finendo in una poz­
za sifona. Il ramo N  in­
vece dopo aver superato 
una strozzatura immette (N. 15 Lo)

nella cosidetta «Camera del Solitario». Que­
sta, di modestissime proporzioni (6 m. di dia­
metro), non presenta speciali caratteristiche: 
un basso mammellone 'Stalagmitico che ap­
pena si nota al centro ha dato modo a qualche 
montanaro molto immaginoso di vedervi un ro­
mito pietrificato : di qui il nome della grotta.

Fauna: (Coleotteri) Antisphodrus Boldorii 
(f. t.) - Trechus Fairmairei (?) - (Aracnidi) 
Pseudoscorpioni (in corso di studio - (Crosta­
cei) Spiloniscus provisorius var. (?).

Letteratura: C a c c ia m a l i . Nota prelim. sulla 
Speleol. bresciana. Brescia 1902. La grotta vi 
è appena accennata; C a c c ia m a l i , Comm. Ate­
neo Brescia 1914 p. 83 : segna in una cartina 
geologica la posizione della grotta che dice 
scavata in un nucleo di calcare anisico affio­
rante, e le attribuisce erroneamente uno svi­
luppo di circa 150 m. Va notato che la posi­
zione segnata nella carta geologica non rispon­
de con esattezza alla sua precisa postazione to­
pografica; L e V i e  d ’I t a l ia , XXIX-8, p. 872 e 
Guida T . C. I., 3 Venezie, II ed., II voi. p. 15 :

Set. À
Sezioni tra s v e rs a li viste d a l fo n d o  d e lla  g ro lla

S ez.B
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Rilievo: Allegretti, Belò - Esplor. G. G. B. e G .G . C., 6 - V I  - 26.
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la grotta viene indicata col nome di Buco del 
Frate; C o r n a l ia , Mammifères fossile etc. p. 10- 
11 : presenta uno studio completo dei fossili 
rinvenuti nella grotta. Il volume reca pure una 
tavola con il rilievo della grotta. Tale rilievo 
offre però notevoli inesattezze nella valutazio­
ne delle proporzioni e degli sviluppi; St o p p a ­

m i , Scoperta d i una nuova caverna ossifera in 
Lombardia (in « La Cronaca di Cantò» a. IV).

GROTTA PRESSO LA MADONNA 
DELLA SERIOLA

(N. 12 Lo)

25/m. IGM  Gardone Val Trompia (34 III 
SE). Nome indig. : Orecéra de la Madona. 
Situazione: m. 55 dal Santuario della Ma­
donna della Seriola (Monte Isola) a 2950 
W NW ) - Quota d’ingresso m. 584 - Lun­
ghezza m. 3 - Data di rilievo 4-5-’24 - Visi­
tata da GGB.

Si raggiunge la tana per un sentiero che, 
uscendo dal cancelletto N  del recinto che in­
clude gli edifici del Santuario, si diparte su­
bito a sinistra del sentiero, nascosta dai ce­
spugli.

Essa si apre nel conglomerato antico e dà 
luogo a due basse celle comunicanti, nelle qua­
li non è possibile mantenere la posizione eret­
ta. Nella parte più riposta della cavità, in bas­
so, notasi la traccia di una probabile continua­
zione, completamente ostruita da terra e ciot­
toli. Il nome stesso della cavità richiama (per 
analogia di denominazione alle « Orecchine di 
mare ») i pozzi soffianti della Franciacorta. In 
questa piccola cavità vuoisi sia apparsa per la 
prima volta l ’immagine della Madonna della 
Seriola, alla quale la fede dei rivieraschi ha 
poi eretto il Santuario.

POZZO DI RANZONE
(N. 34 Lo)

25/m. IGM Nave (47 I NO). Nome indigeno: 
Negóndol. Situazione: m. 900 a N  di Mon­
te Verdura - Quota ingresso m. 750 - Pro­
fondità m. 4 - Data rilievo 30-11-192 - Espi, 
da GGB e GGC.

La cavità, nominata con timore da molti 
montanari, si apre presso uno dei sentieri che 
da Cascina Ranzone sale a q. 993, a circa 20’ 
dalla casa citata. Si presenta come un foro ro­

tondeggiante ed imbutiforme che va restrin­
gendosi fino ad avere solo 80 cm. di diametro. 
Dopo la strozzatura si espande fino a raggiun­
gere il diametro di metri 2. La cavità non pre­
senta caratteristiche speciali come non presen­
ta traccia di fauna cavernicola.

BUCHI DELLA MANDRIA
(N. 65 Lo)

25 /m. IGM  Preseglie (47 I N E) - Situazione : 
m. 200 da M. S. Bartolomeo, in direzione 
48. (N E) - Quota ingresso pozzi m. 820 - 
Profondità totale della cavità m. 29 - Pozzo 
esterno principale m. io - Pozzo esterno se­
condario m. 7 - Data del rilievo 9-5-’2Ó - 
Esplorazione: G G B e GGC.

Alla regione « La Mandria » (falda nord 
orientale di M. S. Bartolomeo) che dà il nome 
alla cavità, si giunge in circa mezz’ora da Vil­
la di Serie e 2 ore di buona mulattiera da Nu- 
volento (stazione tram). La cavità giace nel 
pendio occidentale di una dolina di media 
ampiezza.

Presenta dapprima a S una notevole spacca­
tura diaclasica, quasi impronta di enorme cu­
neo impresso obliquamente nel terreno per 
circa 8 m. in direzione di E. Questa spaccatu­
ra rappresenta la via principale di raccolta del­
l’acqua. Immediatamente vicino si apre nel lias 
la vera e propria cavità, la cui imboccatura è 
suddivisa in due da uno spesso ponte di roccia. 
Entrambi gl’imbocchi presentano ad una cer­
ta profondità una specie di ripiano che con­
sente la manovra delle scale. L ’imbocco setten­
trionale è il più ampio ed offre il ripiano più 
comodo. A i ripiani seguono in fianco due ra­
mi verticali che si riuniscono poco sotto in un 
unico ampio pozzo proseguente regolare fino 
alla base, alla profondità di m. 28. Quivi una 
comoda crepa nella parete immette in una ca- 
vernetta laterale, ad alti duomi, la quale mo­
stra evidentemente di essere lo sbocco delle ac­
que meteoriche.

La cavità è nota per una fosca leggenda che 
la fa teatro di un truce fattaccio della vita bri­
gantesca che altra volta riporteremo.

Letteratura: L e  V ie  d ’I t a l ia , X X IX , N. 8, 
p. 874.

Fauna: (Coleotteri) Anthisph. Boldorii, Tre- 
chus Fairmairei, Stomìs Ceresae.



La speleologia ha avuto due rappresentanti 
egregi al Congresso Geografico nelle persone 
del Cav. Eugenio Boegan e del prof. Carmelo 
Colamonico, che nella mattina del io settem­
bre alla Sezione I, hanno dato lettura di due 
loro comunicazioni, rispettivamente sul Cata­
sto delle grotte d’Italia e su Le caverne arti­
ficiali in Puglia.

A  proposito della prima comunicazione, il 
cav. Boegan, Presidente della Commiss. Grotte 
della Società Alpina delle Giulie, dopo avere 
accennato a quel primo e insuperato saggio 
di catasto delle cavità naturali sotterranee del­
la Venezia Giulia, rappresentato dal classico 
volume 2000 Grotte, ultima fatica del com­
pianto Bertarelli, riferì sui progressi delle ri­
cerche nella stessa regione a tutto giugno 1927, 
epoca in cui sono state segnate a catasto ben 
2492 grotte.

Il ritmo di tale lavoro si può desumere dal­
la tabella qui sotto riportata.

Cavità note nel 1912 . . . . N 3 75
» » 1915 • . . . » 412
» a 1920 . . . . » 5 1»
» » a 1921 . .  . .  B 700
» » a 1922 . . .  . B 1130
» a a 1923 . . . . » 1480
» a » 1924 . a 1700
» a B 19 2 5  ■ . . . » 2 14 3
» a a 1926 . . . . » 2364
» a a 1927 » 2492

Di queste 2492 cavità sotterranee, si posseg­
gono già i relativi rilievi altimetrici e piani­
metrici completi per ben 2165, che danno uno 
sviluppo totale superiore ai 140 chilometri.

Anche le profondità maggiori vennero rag­
giunte precisamente in questo ultimo triennio. 
(Abisso Bertarelli, con m. 450; Abisso di Mon­
tenero, con 480 m. e Spluga della Preta, nella 
quale, al momento del Congresso, non era pe- 
ranco raggiunto il fondo pur avendo già toc­
cato i 520 metri).

Il cav. Boegan, con vivo compiacimento an­
nunziò quindi la costituzione in tutta Italia 
di numerosi nuovi Gruppi speleologici (Bre­
scia, Roma, Cremona, Milano, Verona, Ber­
gamo, Firenze, Pisa) e disse di altri in via 
di costituzione (Trento, Genova, Napoli, An­
cona, Torino); infine ricordò la promessa col­
laborazione di distinti scienziati e concluse col 
rendere nota l ’istituzione di un Catasto Gene­
rale delle Grotte italiane, che ha trovato la sua 
sede a Postumia, facendo appello alla cordiale 
collaborazione anche di tutti i geografi.

Il Prof. Carmelo Colamonico venendo a 
parlare delle Caverne artificiali in Puglia, spie­
gò come « uno dei terreni più largamente dif­
fusi nella regione pugliese è un’arenaria co­
nosciuta comunemente col nome di tufo: è 
un terreno formatosi per la massima parte 
nel pliocene a spese dei calcari cretacei di ba­
se; è solitamente tenero e facilmente lavora­
bile; s’incontra sulle falde delle alture pugliesi, 
e specialmente torno torno la massa compatta 
delle Murge e fra l ’una e l’altra delle allunga­
te serre salentine. L ’uomo lo utilizza nelle co­
struzioni di gran parte della regione, portan­
dolo su dalle numerose tufare, ma per molto 
tempo lo ha utilizzato scavando in esso delle 
caverne artificiali e abitandole. Ciò ha potuto 
più agevolmente fare naturalmente dove la se­
rie degli strati di questa arenaria presenta mag­
giore potenza e nei tratti in cui il suolo ha più 
ripido pendio, e quindi'nel fianco delle Murge 
rivolto ad occidente, sulla fossa premurgiana, 
ove la formazione tufacea si ammassa per die­
cine e diecine di metri e i vari terrazzi sono 
incisi da profondi burroni, le così dette gra­
vine, sulle cui pareti il suolo scende con pen­
denze molte volte fortissime. In questa parte 
della Puglia le caverne artificiali risultano quin­
di più frequenti: l’uomo le ha costruite così 
nelle età preistoriche come nelle età storiche e 
le ha in ogni tempo abitate; l’opera di scavo 
si è arrestata quasi del tutto soltanto nei tem­
pi più vicini a noi e oggi perciò tali grotte 
vengono generalmente abitate dalla gente più 
povera. Nel medio evo queste speciali condi­
zioni del terreno favorirono il moltiplicarsi di 
chiese e di romitaggi, nei quali l’uomo visse 
in umiltà e nella contemplazione delle bellez­
ze naturali ».

«Se pertanto, questa del fianco sud-occiden­
tale delle Murge può dirsi l’area di più inten­
sa diffusione delle caverne scavate artificial­
mente nel sottosuolo, il fenomeno non è raro 
in altre parti della Puglia e specialmente della 
penisola salentina, ed è in ogni modo rappre­
sentato qua e là in tutta la regione: si può 
infatti affermare che esso accompagna gli af­
fioramenti tufacei e la sua distribuzione appa­
re ricalcata sulla distribuzione dei tufi nella 
regione pugliese ».

S- 1



FESTE E LUMINARIE

Ma i  come in quest’anno accorse un pub­
blico tanto numeroso alle varie feste in­
dette, nelle grotte della Venezia Giu­

lia e di altre regioni, rese di facile accessibilità.
La serie di tali festività ebbe principio il 

giorno 8 maggio con l’apertura della Grotta di 
San Cauziono; in tal giornata veniva anche 
celebrato il V  anniversario della riconsacrazio­
ne di tutte le grotte di tal gruppo all’Italia, 
essendo esse state, anche dopo la redenzione, 
tenute dai tedeschi per ben un quinquennio. 
L ’illuminazione riuscì fantastica e caratteristi­
ca anche perchè, questa volta, si volle dar 
maggior rilievo al fiume sotterraneo, pur non 
trascurando gli effetti di luce nei grandi orridi 
e lungo tutti i sentieri.

Tra i visitatori, oltre 4000, si notò il prefet­
to di Trieste gr. uff. Fornaciari, il maggiore 
Lotti in rappresentanza del generale Pugliese, 
il segretario politico ing. Cobol, il questore 
comm. De Martino, il sen. col. D ’Alessandro, 
comandante della divisione dei RR. CC. e 
molti altri.

La comitiva più numerosa e che diede il 
tono alla giornata fu quella del Dopolavoro. 
L ’Alpina delle Giulie, con la sua presidenza e 
la Commissione grotte, organizzò la festa con 
soddisfazione di tutti i partecipanti.

★★  *

Il 22 maggio seguì l’apertura della Grotta 
del Fum o  (N. 626) presso Matteria con brevi 
cerimonie, luminarie e concerti e con note­
vole concorso di pubblico. Nel pomeriggio 
ebbe inizio il ballo in una delle più spaziose 
caverne ove suonò la Filarmonica di Capodi­
stria.

Tale grotta, finora poco nota, giace a circa 
otto chilometri da Erpelle verso Castelnuovo, 
a fianco della strada che conduce a Fiume.

È lunga complessivamente 1230 m. e pro­
fonda 124. Possiede delle sale magnifiche con 
una ricchezza molto varia di formazioni cri­
stalline. Di essa daremo prossimamente, as­
sieme ai dati tecnici anche una illustrazione 
fotografica e dei cenni descrittivi.

★★  :k

Il 29 maggio si inaugurò, con l’apertura al 
pubblico, la grotta di Pàstena (Caserta) in Cio- 
ciarìa, a circa 45 km. ad occidente di Ro­
ma (1). Presenziarono varie personalità: l ’on. 1

(1) Della grotta suddetta venne data una bella de­
scrizione ne Le Vie d’Italia, 192j, pag. 1300 e segg.

Miliani, il gr. uff. Parpagliolo in rappresentan­
za del Ministero della Pubblica Istruzione, il 
dott. Morelli delegato del Ministero delle F i­
nanze, il comm. Mariotti dell’E N IT , l’on. T o­
sti di Vaiminuta, il dott. Sciarra, ispettore su­
periore dell’Ente Nazionale per il Dopolavoro.

La messa in valore di tale grotta è dovuta 
alle molteplici spedizioni compiute in essa, 
fin dal 1924, dal Circolo Speleologico Roma­
no, quindi per i vari lavori da esso compiuti 
nel corrente anno, anche con la cooperazione 
del Podestà di Pàstena e della popolazione.

Dopo un breve rito religioso e la visita del­
la grotta parlarono nel grande cavernone d’ in­
gresso il presidente del Circolo Speleologico 
Romano, Barone Franchetti, e il Podestà. Par­
teciparono alla festa numerosi altri invitati e 
quasi l’intera popolazione del vicino paese e 
tutti ne ritrassero un’ottima impressione. Tale 
grotta consta di due gallerie sovrapposte. Quel­
la superiore —  resa accessibile al pubblico e 
lunga oltre 600 m. —  ha vaste caverne ricca­
mente tappezzate da formazioni stalattitiche e 
stalammitiche. L ’inferiore è attraversata da 
un grosso corso d’acqua ed ha uno sviluppo 
di circa 500 metri.

Prossimamente si darà di tale grotta una re­
lazione dettagliata e i relativi piani.

La quarta della serie fu tenuta nella celebre 
e mondiale Grotta di Postumia. La sua festa, 
come per tradizione, si svolse a Pentecoste, il 
5 giugno, con una partecipazione di pubblico 
non mai ancora veduta.

Ben dodici treni speciali affluirono in tal 
giorno a Postumia provenienti da tutti i ca- 
poluoghi delle Tre Venezie.

L ’illuminazione sfarzosa ed estesa anche 
nelle grotte del Paradiso e Galleria Bertarelli 
riuscì, per i visitatori, una meraviglia.

Nel vastissimo salone dei concerti un’orche­
stra di ben 104 elementi suonava musica scel­
ta e ballabili.

Ad onte dell’enorme folla la festa non ven­
ne turbata da alcun minimo incidente.

Infine il 4 settembre si ebbe nelle stesse grot­
te un’ultima festa con la spettacolosa frequen­
tazione di ben 17.925 persone. L ’illuminazione 
fu fatta con oltre 15.000 lampadine elettriche 
per un totale di 1.200.000 candele!

E .B .



PLAUSI E CONSENSI

È con vera sodisfazione che, al chiudersi' di 
questo primo anno di vita della nostra' Rivi­
sta Le Grotte d ’Italia, compiamo un po’ di 
bilancio morale e segniamo all’attivo i plausi 
ed i consensi che ci sono pervenuti nel frat­
tempo.

Fra questi dobbiamo in primissimo luogo 
fare posto alla lettera inviataci dal Primo Aiu­
tante di Campo di S. M. il Re, Gen. Cittadi­
ni, da S. Anna di Valdieri in data 22 luglio; 
che così dice :

« Mi riferisco alla mia precedente lettera 
n. 2351 del 5 corrente e, mentre partecipo alla 
S. V. che è qui pervenuto l ’annunciato esem­
plare del primo numero della rivista L e  Grot­
te d ’Italia, edita a cura dell’Azienda Autono­
ma, di Stato delle RR. Grotte Demaniali di 
Postumia, mi prègio ringraziarla nel Reai 
Nome pel cortese invio fatto della nuova pub­
blicazione accolta con compiacimento dell’Au­
gusto Sovrano, al Quale ho avuto l ’onore di 
rassegnarla ».

Con piacere altrettanto vivo facciamo segui­
re la lettera di S. E . il Conte Volpi di Misu­
rata, Ministro delle Finanze, scritta in data 
21 luglio e che dice :

« Ho particolarmente gradito il devoto 
omaggio fattomi del primo numero della Ri­
vista L e Grotte d ’Italia, edita accuratamente 
da codesta Amministrazione Autonoma di 
Stato delle Grotte di Postumia.

« Penso che la Rivista raggiungerà egregia­
mente nei suoi immancabili sviluppi, i fini de­
siderati dal Governo per un esteso progresso 
degli studi speleologici, i quali non potrebbe­
ro avere centro più appropriato di Postumia 
ove i fenomeni di sottoterra, non hanno uguali.

« Con questo augurio e con vivo compiaci­
mento per la pubblicazione tanto bene idea­

ta, invio alla S. V. e all’egregio cav. Eugenio 
Boegan il mio cordiale saluto ».

Scrivevano, pure vivamente congratulando­
si S. E . il Sottosegretario di Stato allo stesso 
Ministero delle Finanze, on. Suvich, e il Capo 
di Gabinetto d i S. E . il Ministro delle Finanze, 
il gr. uff. Brocchi ; S. E. il Sottos. di Stato al M i­
nistero dell’Economia Nazionale, on. Bisi; il 
Vice Direttore Generale delle F F . SS. (Mini­
stero delle Comunicazioni); la Presidenza del­
la Reale Società Geografica Italiana; il Prefet­
to di Trieste, il Prefetto di Gorizia; l’ing. 
Giuseppe Cobòl, Segretario politico provincia­
le del Fascio di Trieste; l’Avvocato erariale 
della stessa città; il Prefetto per la Provincia 
del Cantaro; l’on. Bandii e molte altre perso­
nalità politiche.

Dobbiamo inoltre segnalare le numerose ade­
sioni di professori e scienziati' intervenuti al 
X  Congresso Geografico che ebbero vive pa­
role di lode per il fascicolo a loro distribuito 
in omaggio in quell’occasione e la promessa 
di una nutrita collaborazione, che servirà a 
dare un maggior lustro e a confermare la se­
rietà scientifica della Rivista.

Nè possiamo tacere del compiacimento di­
mostrato dal gr. uff. Senatore Borletti; quello 
di Pericle Ducati e le cordiali parole di saluto 
e di recensione dei singoli numeri fatte dalla 
Rivista del Touring, dalla Nataura della So­
cietà Italiana di Scienze Naturali, dal Popolo 
di Trieste, dal Piccolo, dalla Vedetta d ’Italia 
di Fiume, dal Corriere della Sera, dal Regime 
Fascista, dalla Rivista II Monte della Sez. di 
Cremona del C. A. I., L e  A lp i Orobiche della 
Sez. di Bergamo e, si può ben dire, dalla gran­
de maggioranza dei quotidiani italiani e delle 
Riviste alpinistiche, scientifiche e sportive, che 
sarebbe troppo lungo di qui diffusamente elen­
care.

RED .

NOTIZIARIO
La Preta, V abisso più profondo del mondo.

È stato raggiunto, a 637 metri di profon­
dità, il termine della « Spluga della Preta ». 
Così annunciava il 18 settembre u. s. un te­
legramma speditoci da Verona dal direttore

della spedizione, il Capitano Gianni Cabian- 
ca; dispaccio che abbiamo letto con vera sodi­
sfazione.

Già lo scorso anno, come è stato detto dif­
fusamente nel numero scorso di questa Rivi­
sta, gli stessi ardimentosi e appassionati espio-
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ratori del Gruppo Speleologico S.U .C.A.I. di 
Verona avevano tentato di raggiungere il fon­
do dell’abisso, non riuscendo tuttavia a scen­
dere oltre i 520 metri di profondità. Ora, dopo 
un giorno e una notte trascorsi continuamente 
nelle viscere della voragine, essi hanno tocca­
to il fondo, costituito da un laghetto della 
larghezza di 15 metri che sbocca in un cre­
paccio impraticabile.

Agli ardimentosi che seppero riconfermare 
al paese nostro un primato anche in materia 
speleologica, la nostra Rivista porge le congra­
tulazioni più vive, mentre si riserva di pub­
blicare in altro numero, in modo adeguato, i 
risultati di questa seconda spedizione nell’in­
terno della Preta.

La fondazione del Gruppo Grotte della Ve­
nezia Tridentina.

Per un accordo intervenuto fra la Presiden­
za della Società Alpinisti Tridentini e la So­
cietà del Museo di storia naturale della Ve­
nezia Tridentina, è stato fondato negli ultimi 
giorni deH’ottóbre scorso un « Gruppo Grot­
te», a somiglianza di quanto è stato fatto nel­
le limitrofe provincie, dove funzionano i Grup­
pi di Verona, Cremona, Brescia, Milano, Ber­
gamo, ecc.

L ’esplorazione speleologica della regione tri- 
dentina è uno dei punti del programma d’il­
lustrazione del paese, quale l’aveva ideata e 
promossa Cesare Battisti.

Colla fondazione attuale del Gruppo si po­
tranno coordinare gli sforzi ed approntare i 
mezzi per arrivare dove le forze individuali 
non bastano più. La Venezia Tridentina non 
è certo ricca di grotte come le regioni carsi­
che: tuttavia, da un primo elenco pubblicato 
dalla Rivista di studi trentini sappiamo che 
le grotte conosciute ammontano già a più di 
una ventina, mentre le recenti segnalazioni di 
caverne in Val Tesino e sull’Archese lasciano 
credere che molte altre verranno ben presto 
segnalate in questo periodo di risveglio.

Diciamo di risveglio: perchè il gruppo che 
si fonda ora era già al lavoro prima di for­
marsi. Una squadra di « Sosatini » lavora da 
un paio d’anni a superare i formidabili osta­
coli che oppone alla loro tenace avanzata una 
caverna presso Trento, mentre a Borgo, a Te­
sino, a Riva ed Arco, esploratori isolati o 
gruppi hanno già inviato al Museo piani, re­
lazioni, fotografie.

L ’ organizzazione del «Gruppo Grotte» 
venne dai promotori resa la più semplice e 
svelta possibile. Esso si appoggia a due Asso­
ciazioni forti e fiorenti, le quali riuniscono 
in sè forze e competenze adeguate ai problemi 
da risolvere.

A l nuovo Gruppo Grotte il nostro saluto ed 
il nostro augurio cordiale.

Le cavità carsiche della Liburnia.

Il catalogo delle cavità carsiche della L i­
burnia, curato e tenuto in evidenza dalla Se­
zione d i Fiume del C. A . I. raggiunge oggi il 
numero di 479, di cui ben 205 completamente 
rilevate.

Il primo supplemento al Catalogo sopradet­
to è stato pubblicato nella rivista della Società 
di Studi Fiumani, Anno IV  - II sem., 1926.

Scoperta di una grotta presso Orbetello.

Nella Toscana, in provincia di Grosseto, 
l’attivissimo Circolo Speleologico Romano ha 
scoperto nei giorni 27 e 28 ottobre a. c., nei 
pressi di Orbetello, una bellissima grotta, ric­
ca di magnifiche formazioni cristalline e di 
una estensione di circa 1200 metri, denomi­
nata Grotta della Punta degli Stretti.

Di tale grotta non si conosceva che la prima 
caverna, di una larghezza di una quarantina 
di metri, anche questa quasi interamente oc­
cupata da un lago, e ciò durante i lavori di 
escavo della prima galleria della linea ferro­
viaria OrbetelLo-Porto S. Stefano. Anzi la gal­
leria intersecò la grotta. Il braccio verso mare 
venne chiuso con la costruzione di un muro; 
l ’altro, verso S. E., rimase aperto. Uno tra i 
primi che traversò il lago, con speciale barca, 
fu il Granduca Leopoldo di Toscana, quando 
egli si recò in visita nella Maremma nel 1848 
per la inaugurazione della diga di Orbetello. 
La grotta allora venne sfarzosamente illumi­
nata e nel suo interno una banda suonò un 
brano del « Mosè salvato dalle acque ». Da 
allora, nessuno più, a quanti si sa, ebbe fino 
ad ora a proseguire nelle successive caverne 
che obbligano ad inoltrarsi a nuoto.

Gli esploratori del Circolo Speleologico Ro­
mano ebbero la soddisfazione di scoprire nella 
loro spedizione del 26-27 ottobre u. s. una 
lunga serie di gallerie con parecchi bracci la­
terali, adorni di magnifiche cortine, e di stu­
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pende stalattiti e stalammiti. Per procedere, 
gli esploratori dovettero in qualche caso ab­
battere qualche concrezione che impediva il 
passaggio della persona. Trovarono inoltre pa­
recchi laghetti e, caratteristica constatazione, 
osservarono sulla superfìcie acquea una piatta 
ed esile incrostazione che dava la perfetta il­
lusione di uno strato di ghiaccio. I bacini d’ac­
qua ammontano a una ventina.

Nell’ attraversare tali laghetti, e appena 
smosse le loro acque, le incrostazioni superfi­
ciali si ruppero e calarono a fondo. Questo 
sottile velo orizzontale d’incrostazione verreb­
be a testimoniare che il pelo d’acqua di que­
sti laghetti è da lungo tempo pressoché in­
variabile.

Un altro particolare caratteristico della grot­
ta è fornito dalle frequentissime cortine sta- 
lattitiche che dividono, con indicibile grazia 
le gallerie in due parti. Esse sono causate dal­
le fessurazioni della volta che corrono nello 
stesso senso delle gallerie.

Nella parte più interna si trovò un perfet­
tissimo (( busto di Garibaldi » fedelmente sa­
gomato dalla bizzarìa della natura.

A ll’interessante e fortunata esplorazione pre­
sero parte i sigg. Barone Carlo Franchetti, pre­
sidente del Circolo Speleologico Romano, San­
dro Datti e Pietro Pietromarchi.

Non è escluso che tale grotta possa venir 
resa praticabile anche al grosso pubblico.

Di tale nuova grotta ci riserviamo in segui­
to di dare il piano e una particolareggiata de­
scrizione.

Una nuova grotta nel Pisano.

Nei mesi scorsi il prof. Cirri, l ’insegnante 
Giannotti e lo studente Bagnoli hanno effettua­
to un’esplorazione in una bellissima cavità si­
tuata nei monti pisani presso Uliveto. Da una 
comune grotta nel calcare si apre un angusto 
corridoio il quale immette in una cavità sud­
divisa in tre sale. Quivi sono abbondanti le 
stalattiti, le stalagmiti e incrostazioni che con­
feriscono alla grotta una bellezza straordinaria.

Nuova grotta in territorio di Castel Tesino.

Negli ultimi giorni dell’ottobre scorso lun­
go il torrente Sinaiga sul territorio di Castello 
Tesino (Trento) veniva scoperta una magnifi­
ca grotta.

La scoperta avvenne per opera del geom. 
Bortolo Da Rugna e di Guerino Coldebella 
che, ardimentosamente si internarono in un 
antro apparentemente a fondo cieco ed ele­
vandosi lungo le rocce riuscirono a trovare 
una piccola apertura che li portò nella grotta.

Fu poi minutamente esplorata assieme agli 
stessi dal podestà di Castel Tesino sig. Erman­
no Pasqualini, da quello di Lamon sig. Pan- 
te, dal console del T.C.I. di Castello Tesino 
sig. Sordo Ermete e da altri.

Si tratta di una cavità lunga circa 350 m. 
interrotta ogni tanto da pittoresche caverne, 
da caratteristici laghetti dai magnifici effetti 
di colore, da numerosi e sempre migliori dira­
mazioni, tutte abbondantemente ricche di splen­
dide stalattiti e stalagmiti. La grotta provvista 
all’estremità di un corso d’acqua che scroscian­
te scorre per poco tratto tra sassi mirabilmen­
te corrosi provocando un fragore che l’eco in­
grandisce anche più.

In qualche tratto si è dovuto sacrificare 
qualche colonnetta per poter passare oltre.

L ’acqua, per la presenza di sabbie graniti­
che simili a quelle del torrente Grigno, pare 
che partendo da questo ed attraversando il 
monte Agaro venga a fluire qui dopo un per­
corso di oltre io km. L ’esplorazione iniziale, 
interrotta per deficienza di mezzi necessari sa­
rà ripresa dagli stessi nei prossimi giorni e 
potrà portare alla scoperta di nuove caverne 
già intraviste oltre l’ultimo laghetto.

Una seconda spedizione esplorativa esegui­
ta il 23 ottobre u. s., fu turbata da un inci­
dente, che per fortuna ebbe lieto fine. I cin­
que speleologi, ignari che all’ esterno si era 
scatenato un furioso temporale, furono sor­
presi dal salire delle acque del rivo interno, e, 
impediti di uscire, dovettero cercare scampo 
in una parte alta della grotta, dove rimasero 
per tutta la notte, mentre all’esterno alcuni 
volonterosi, guidati dal Podestà di Castel Te­
sino e dal geom. Da Rugna lavoravano a de­
viare il torrentello che si versava nella grotta 
stessa.

Della importante cavità daremo in seguito 
più ampia notizia. Per ora basti dire che, dato 
il grande interesse e la non secondaria impor­
tanza della suddetta grotta, a cura del comu­
ne e della Società Concorso Forestieri locale 
subito verranno intrapresi i lavori necessari 
per facilitare l ’accesso, che allo stato attuale è 
possibile solo a provetti alpinisti.
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LA GUIDA DEI CAMPI DI BATTAGLIA
«LA GUIDA DEI CAMPI DI BATTAGLIA » è un'elefante edizione in quattro volumi, di complessive 

2300 pagine, ricchissime di fotografìe, di disegni, di carte e diagrammi a colori, che per il suo contenuto 
va al di là del proprio scopo, perchè non è soltanto una Guida, ma una documentazione esatta e completa 
dall’ultima campagna del nostro Risorgimento ed il movente d’una meritoria azione benefica a favore degli 
orfani di guerra.

Quest’opera, veramente preziosa, dovrebbe trovarsi nella biblioteca di ogni buon italiano. E  il migl'or 
ricordo per chi ha combattuto; è un consigliere ed un compagno per coloro che, visitano i luoghi della 
guerra; è la più esatta e completa documentazione della nostra vittoria. — C’è chi ha combattuto nelle prime 
linee a tu peri tu col nemico e desidera rivedere con calma i luoghi ove ha trepidato c sofferto; c’è chi ha 
servito nelle retrovie e vuol conoscere da vicino le ormai leggendarie zone di combattimento; c’è chi ha 
avuto nelle1 file dei combattenti un figlio, un congiunto, un amico e vuol vivere coi suoi cari — e non tutti 
sono sopravvissuti! — le ansie angosciose dei bombardamenti, l ’impeto'gagliardo degli assalti, l ’anelito 
irrompente delle avanzate vittoriose; c ’è, inoltre, chi ha seguito con trepidazione la guerra dalle officine, 
dalle amministrazioni, dagli ospedali, dalle case attraverso i comunicati del Comando Supremo ed i reso­
conti dei quotidiani e si sente attratto dai nomi storici del Carso, del Sabotino, del Montello, del Grappa, 
del Piave, circonfusi in un’aureola di gloria come i nomi più popolari degli eroici nostri combattenti.

Non c’è italiano, infine, che possa sottrarsi al fascino dei luoghi sacri che hanno veduto i nostri fatti 
d’arme attraverso quattro anni di resistenza e di eroismo .sino al giorno radioso della grande vittoria. Per 
taluni vuol essere una visita di commiato o una rievocazione, per altri un pellegrinaggio, per altri ancora 
un tributo; per tutti deve essere un dovere.

L ’Agenzia Italiana Pneumatici Michelin, ha sentito questo dovere e lo lia interpretato in modo pratico 
c positivo: ha pensato di guidare gli croi, i turisti, i pellegrini e gli .studiosi nei luoghi duramente con­
trastati ove si è combattuta la nostra guerra cd ha pubblicato la «Guida dei Campi di Battaglia».

La Guida si apre coti un primo volume nel quale sono compendiate le linee generali, le notizie geo­
grafiche del terreno e la storia retrospettiva e contemporanca della nostra guerra. Segue l ’indice completo 
delle località c delle unità militari citate nei volumi.

Ma l ’opera propriamente detta è costituita da «ventinove itinerari» storico-militari i quali abbracciano 
secondo un ordine logico e geografico tutto il grande teatro della guerra (zona di operazioni e retrovie) 
della campagna italo-austriaca. — La « Guida dei Campi di Battaglia» è così suddivisa nei seguenti quat­
tro volumi :

Volume i° - Introduzione storico-geografica.
Volume 20 - Isonzo (con io itinerari).
Volume 30 - Piave - Cadore - Carnia (con 1 1  itinerari).
Volume 40 - Trentino (con 8 itinerari).
Ter ogni itinerario le singole località sono illustrate da notizie contraddistinte da un diverso carattere 

tipografico a seconda che si tratti di notizie d’indole storica, descrittiva o militare. Ove l ’importanza degli 
avvenimenti richiede un più ampio commentò, sono intercalate cartine a colori con l ’indicazione dei forti, 
delle trincee, dei camminamenti italiani ed austriaci; copiosissime le illustrazioni, con fotografie, vedute, 
panorami e rilievi di grande interesse per l ’identificazione dei luoghi e per la documentazione delle notizie.

L ’Agenzia Italiana dei Pneumatici Michelin, che ha ideata e preparata la « Guida dei Campi di Bat­
taglia » ha assunto a suo carico tutte le spese occorse per la sua completa esecuzione.

J.’opera completa composta di quattro volumi è stampata in 5000 esemplari e viene messa in vendita 
a L. 50 (valore intrinseco).

L ’introito complessivo di I. 250-000 viene dall’Agenzia Italiana Pneumatici Michelin totalmente devoluto 
a beneficenza per la fondazione di borse di studio a favore di orfani di guerra in base ai regolamenti 
emanati d’accordo con* le istituzioni interessate.

Per acquisti rivolgersi direttamente alV Agenzia Italiana Pneumatici Michelin (Corso Sempionc, 66 -
Milano), oppure richiederla a mezzo vaglia a raccomandata.

GUSTAVO MOD1ANO - M ILANO
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